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LE SORPRESE DELLA VITA

Il 2021, periodo segnato dal dramma del Coro-
navirus, paradossalmente è anche l’anno che 
vede due eventi importanti per la nostra Con-

gregazione: l’iscrizione nell’albo dei Santi del no-
stro Fondatore don Luigi Maria Palazzolo e la di-
chiarazione di Venerabilità delle sei Suore morte 
in Congo a causa del virus Ebola. 
La vita ci offre continue opportunità, a noi il com-
pito e l’intelligenza di saperle cogliere. Questi 
due eventi sono, senza dubbio, due belle occa-
sioni per riscoprire l’unicità e la bellezza di un ca-
risma sempre attuale. 

In ogni tempo e in ogni luogo infatti ci sono per-
sone che vengono ritenute gli “scarti” della so-
cietà, come ha definito Papa Francesco gli ultimi 
e gli emarginati, ed è proprio per loro, i prediletti 
di Dio, che il Palazzolo ha speso tempo, energie, 
sostanze e soprattutto cuore, un cuore “largo”.
Non perdiamo queste opportunità per scoprire 
che cosa il Signore ci chiede, attraverso le sor-
prese della vita, per essere segno di un’umanità 
bella, quella che Lui sogna per noi attraverso il 
desiderio profondo di pienezza che affida al no-
stro cuore. 
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PALAFEST 2021:
MERENDIAMO CON IL PALAZZOLO!
Sabato 22 maggio ha avuto luogo la seconda edizione del PALAFEST in onore della festa di tutta la famiglia 

palazzoliana, che ricorda la fondazione della Congregazione delle Suore delle Poverelle.
Il PALAFEST, nato durante il primo lockdown del 2020, ha raccolto un grande riscontro tra le case dell’I-

stituto e nei tanti amici che collaborano a vario titolo nelle opere della Congregazione. 
L’edizione on line di quest’anno ha voluto mettere in luce uno “strumento” utilizzato da don Luigi per i momenti 
formativi e di divertimento dei ragazzi: i burattini. Il primo momento del Palafest è stato quindi dedicato ad uno 
spettacolo delle “teste di legno”, animate dalla compagnia “I burattini di Roberta” di Pognano. È seguito poi il 
momento della “merenda” con collegamento in diretta da tutte le comunità delle Poverelle sparse per il mondo. 
Dopo il saluto caloroso di Suor Carla Fiori, Superiora provinciale e del Dott. Manzoni, caratterizzati dal famoso 
“naso rosso”, tutti hanno gridato “Pota! Buona merenda a tutti!”. È seguita poi la Celebrazione eucaristica pre-
sieduta da Don Arturo Bellini; di seguito riportiamo alcuni stralci della sua omelia. 

DIO HA TANTO  AMATO IL MONDO

Giorno di primizia quello di oggi: celebrare la 
memoria di Luigi Maria Palazzolo, iscritto 
nell’albo dei Santi. La Chiesa riconosce che 

nella figura di Don Luigi, umile e semplice lavoratore 
nella vigna del Signore, traspare luminoso il volto del 
nostro Dio che è grande nell‘amore. 
L’incontro commosso e gioioso con Gesù è il gancio 
in cielo che portava Don Luigi a fare o a non fare, uni-
camente nell’orizzonte della gloria di Dio, senza darsi 
alcun pensiero del resto. Don Luigi sentiva con tutto 
se stesso – lo scrisse in una lettera a Madre Teresa 
Gabrieli (24 ottobre 1884) di essere tutto di Dio, per-
ché profondamente persuaso che “siamo tutti di Dio 
e ogni momento è di Dio”. Nelle parole e nei gesti la 
sua vita ha rivelato questo suo intenso rapporto con 
Dio, perché noi comunichiamo sempre, anche quando 
non proferiamo parola, ma semplicemente ascoltiamo 
o leggiamo. È la dinamica della nostra vita: parliamo 
con i nostri silenzi e con i nostri sguardi, con le nostre 
decisioni e con la nostra indifferenza. Negli ambienti 
che abitiamo, noi lasciamo sempre un segno; sempre 
lasciamo traccia nel terreno della vita degli altri.
Basta che ciascuno rivisiti la propria vita per ricono-
scere che proprio questo accade. Ma anche Dio fa lo 
stesso con ciascuno di noi: ci viene incontro e pas-
sa nelle nostre vite e ci vuol bene a prescindere: si 
compromette senza calcoli interessati, non aspetta 
che siamo perfetti per amarci. Semplicemente inve-
ste su ognuno, ciascuno per nome. 
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Illustrando in una predica il tema dell’amore di Dio, Don Luigi ai suoi ascoltatori chiede: L’amore di 
Dio... L’abbiamo meritato? E i nostri peccati? Ci amò nemici. Ci beneficò nemici e ingrati... Ogni 
bene discende da Lui! Come dal sole i raggi, dal fonte l’acqua. 
Dio è così: Amabile infinito. Amore che ama per primo, ama in perdita, ama senza attendere 
contraccambio. Opera in questo modo sempre, anche oggi in questo tempo così sfuggente e 
confuso: «Il suo Santo Spirito arriva prima di noi, lavora più di noi e meglio di noi; a noi non tocca 
né seminarlo né svegliarlo, ma anzitutto riconoscerlo, accoglierlo, assecondarlo, fargli strada, an-
dargli dietro» (Card. Martini). 
Dio ha tanto amato il mondo è una app da aprire ogni giorno e alla quale aggrapparci forte in tutti 
i passaggi della vita, in ogni caduta, in ogni notte, in ogni delusione; è il centro di gravità perma-
nente... che in qualunque età e condizione ci consente di rinascere alla fiducia, alla speranza, alla 
voglia di amare, di lavorare e coltivare il giardino che Dio ci ha affidato. In questa prospettiva nulla 
di meglio per Don Luigi che essere trasparente, così come l’aria di fronte al sole.
“Tu opera solo per la Carità di Dio e non per fini umani. Le approvazioni degli uomini ci devono 
servire soltanto ancora per la maggior gloria di Dio, non già nostra” (lett. 259); “Fate la portinaia, 
istruite le vostre orfanelle, supplite quando mancano le altre, e questo con allegrezza singolare, e 
con volontà pronta, contenta e semplice” (lett. 392). 
La certezza nella gratuità dell’amore di Dio che opera in ogni momento, anche se non visto, anche 
nei passaggi più ardui, trova in Papa Francesco una singolare espressione nel termine primerear, 
una parola colorita, in uso tra i portuali, ma che fa parte dello spirito dell’uomo di ogni tempo, 
della serie “io per primo”: primo a fare il vaccino, primo ad avere un biglietto per una partita di 
calcio, primo per avere un posto onorifico, primo per occupare un posto di rilievo al di là delle mie 
capacità. Arrivare prima degli altri sempre e ad ogni costo. Primerear: prendere l’iniziativa prima 
dell’altro o prima che l’altro se ne renda conto. Fregare l’altro. 
Questo termine, capibile al volo dalla gente comune, il Papa lo assume per mettere in scena la 
lotta tra peccato e grazia. Con primerear Papa Francesco chiama a lottare contro il peccato, a “fre-
garlo”, a “scavalcare” l’ingiustizia. Ma questo termine lo ha usato anche per indicare lo stile di Dio 
(vigilia di Pentecoste, 18 maggio 2013) che ci “primerea”, ci anticipa, è primo, ci sta aspettando! 
E questa è proprio una grazia grande: trovare uno che ti sta aspettando. Tu vai peccatore, ma Lui 
ti sta aspettando per perdonarti. 
Nella ordinaria e monotona geografia della nostra storia ciascuno di noi può legare ogni giorno 
la terra al cielo, perché l’Amabile infinito ci schiaccia coi suoi benefici, ci rialza prontamente dalle 
nostre cadute e ci spinge a camminare con lena – (speditamente) – fino alla fine del nostro pelle-
grinaggio, per poi ardere di carità in cielo, in compagnia di Maria la nostra cara Madre.

Sono ben lieta di rivolgere queste parole a tutti, presenti e in collegamento, in questo giorno 
speciale per noi, e lo faccio a nome della nostra Madre Generale, che oggi si trova in Congo 
a Ngbulu, un piccolo paese nella regione dell’Equateur. Lì non c’è possibilità di mettersi in 

rete, e manca anche la corrente elettrica. A tutti porto il suo caloroso saluto, con la partecipazione 
alla nostra gioia nella Festa del Beato Fondatore, per questo trovarci insieme, anche se fisicamen-
te distanti, e con l’augurio che guardando il suo esempio e con il suo aiuto cresciamo sempre più 
nell’impegno di cercare, scegliere e compiere ogni giorno quello che è bello, buono, che fa bene, 
e dà gioia a noi e agli altri. In questo pomeriggio mi ha accompagnato l’immagine del Palazzolo: 
penso che dal cielo ci guardi con compiacenza, vedendoci uniti, come era suo desiderio, in una 
grande famiglia, che sorrida ancora nel rivedere riscoperti e attivi i suoi burattini e osservando la 
simpatica merenda dei partecipanti con il naso rosso.
Certamente è stato partecipe, e con lui tutti i Santi e le Sante del cielo, alla nostra solenne 
Eucarestia. Non è un sogno, è una verità, i Santi sono sempre con noi, accanto a noi!

Dal saluto di suor Anita Moroni, Vicaria generale 
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nella chiesa
Don Luigi Palazzolo possedeva una “muta” di circa 50 teste di legno da utilizzare per gli 

spettacoli dei burattini. Le teste sono conservate nel Museo della Congregazione, situa-
to nel complesso di via san Bernardino a Bergamo. Poiché i burattini costituiscono un 

patrimonio artistico, culturale e carismatico dell’Istituto, si è deciso quest’anno di riportarli al 
loro antico splendore, affidando l’opera di restauro alla ditta Baldis, che aveva già prestato il suo 
servizio per la statua della Madonna col Bambino e il Crocifisso della chiesa di Casa Madre.

IL CATECHISMO 
CON LE CRAPE DE LÈGN

Guarda ON LINE



nella chiesa Da “Crape de lègn. Storia e storie di burattini e burattini e burattinai bergamaschi” 
di Pino Capellini, pagg. 93-96.

Tra i burattinai che davano rappresentazioni negli 
oratori c’è un personaggio d’eccezione che me-
rita qualcosa di più di un breve accenno. Si trat-
ta del beato Luigi Palazzolo, il quale fece ricorso 
proprio alle crape de lègn per intrattenere bam-
bini e adulti nell’oratorio della Foppa. Don Palaz-
zolo era abilissimo nel muovere i burattini ed era 
anche autore di saporite e brillanti battute. Le 
sue recite erano molto seguite. Utilizzò queste 
sue qualità per portare sulla scena commedie 
di vario soggetto, d’argomento sacro e profano, 
che egli componeva e con le quali puntava non 
solo a divertire ma anche a fare opera educativa 
tra i bambini. In questo modo spiegava il catechi-
smo utilizzando i burattini e i risultati erano più 
soddisfacenti che le lunghe prediche. 
Burattinaio di prim’ordine, don Palazzolo aveva 
avuto molta cura nell’allestimento del suo teatro: 
“Straordinario numero di teste, dalle vesti sfarzo-
se e sgargianti; scene dipinte con maestria dai più 
abili artisti di Bergamo, con prospettive di boschi, 
di città, di prigioni; arnesi d’ogni genere per regge 
e casolari, tribunali e campi di battagli. Ma spe-
cialmente una ricchezza svariata di repertorio: tra-
geda e commedio-
grafo, disegnatore 
di figurini e direttore 
di scena, e attore: 
attore abilissimo in 
ogni ruolo; padre 
nobile, brillante, pri-
mo attore giovane; 
e in caso di biso-
gno, donna giovane 
o vecchia a seconda 
delle produzioni. E 
poi ancora: com-
positore di musica 
e cantante; musi-
ca seria e musica 
buffa, soprano, te-
nore o baritono a 
volontà”.
Naturalmente non 
erano solo i bambi-
ni che accorrevano 
ai suoi spettacoli. 
Monsignor Carlo 

Castelletti, nella biografia del Palazzolo, ricorda 
che vi assistevano “con grandissimo piacere” 
anche “persone serie”: negozianti, signori, pro-
fessionisti, parroci e canonici. Il vescovo Monsi-
gnor Speranza lo chiamò con la sua baracca in 
seminario, e furono frequentissime le sue rap-
presentazioni ai giovani del collegio Sant’Ales-
sandro. Un giorno, a una di queste recite sareb-
be dovuto essere presente anche il vescovo. Ci 
fu chi raccomandò al Palazzolo di mettere da par-
te, data la presenza dell’angusto ospite, un po’ 
di quelle “saporite e opportune lepidezze” che 
“gli fioccavano dal labbro”. In altre parole, don 
Palazzolo faceva ricorso a battute in bergamasco, 
probabilmente poco ortodosse, e vi fu il timore 
che potessero ferire le orecchie del vescovo. Al-
lorché fu alzato il sipario, Gioppino comparve in 
scena piangendo. A Brighella che gli chiedeva 
perché fosse tanto angustiato, Gioppino rispo-
se per bocca del Palazzolo: «Prima di venire qui, 
m’hanno detto di non dire queste parole…». 
E infilò immediatamente una dopo l’altra tutte 
quelle parole che i trepidi responsabili del colle-
gio ritenevano opportuno non dovessero risuo-

nare in quel luogo. 
Ma i più ignoravano 
che quest’uomo di 
facezie e “saporite 
lepidezze” entrava 
nella baracca dopo 
una lunga preghie-
ra e col cilicio ai 
fianchi. E chi, come 
si augurava il bu-
rattinaio Benedet-
to Ravasio, se non 
il beato Palazzolo 
avrebbe potuto es-
sere nominato pro-
tettore dell’arte dei 
burattini? 
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NELLA chiesaIN COMUNIONE DI LODE 
PER LA VENERABILITÀ DELLE SEI SERVE DI DIO

Suor Linadele Canclini

Alla gioia grande di aver ricevuto nei mesi di 
febbraio e marzo la notizia che Papa Francesco 
aveva autorizzato la Congregazione delle 

Cause dei Santi a promulgare i Decreti riguardanti 
le virtù eroiche delle nostre sei Sorelle morte duran-
te l’epidemia di Ebola in Congo nel 1995, è seguita 
la normale, trepida attesa, di poter solennizzare una 
tappa tanto importante e significativa, condividendo 
l’evento anche nella Chiesa, per la conoscenza da 
estendere a tutti, oltre che in primo luogo ai parenti, 
ai conoscenti, a tutti quanti hanno conosciuto que-
ste Sorelle.
Sono rimasta stupita, benevolmente stupita di fron-
te ad un messaggio breve, ma eloquente, da parte 
di un membro autorevole della Congregazione delle 
Cause dei Santi, l’Arcivescovo Marcello Bartolucci: 

“… Quanta ricchezza di santità in così breve tempo! 
Te Deum laudamus!”.
C’è davvero motivo di ringraziare il Signore, che a 
soli 10 anni dall’inizio della Causa di Beatificazione e 
Canonizzazione, le sei Serve di Dio siano state rico-
nosciute “venerabili”!
Nella Causa per il Fondatore, iniziata nel 1913, lo 
stesso traguardo è stato raggiunto nel 1962, quindi 
dopo 49 anni dall’introduzione della Causa stessa.
Siamo certe che anche il Beato Luigi Palazzolo dal 
cielo condivide la nostra gioia, mentre noi attendia-
mo che venga presto stabilita la data anche per la 
sua canonizzazione.
Il riconoscimento della Venerabilità delle nostre 
sei Sorelle è stato solennizzato in Congo, nella 
Cattedrale di Kikwit, domenica 16 maggio scorso, 
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NELLA chiesa
data prevista anche in occasione della presenza del-
la Madre Generale Suor Marilina con la Segretaria 
Generale Suor Elvira. Ci è giunta l’eco di una 
Celebrazione difficile da descrivere, tanto è stata 
solenne! Rimandiamo alla parola eloquente di chi 
era presente ed aggiungiamo solo che è stato an-
che questo un segno chiaro, dopo 26 anni, di quanto 
i fratelli, i poveri, la Chiesa di Kikwit e del Congo 
ancora ricorda, apprezza, crede nel sacrificio eroico 
delle Sorelle che per loro hanno dato la vita e che 
ora sicuramente vegliano su di loro dal cielo.
In Italia la situazione perdurante della pandemia 
Covid 19 ha comunque consentito di prevedere la 
Concelebrazione Eucaristica nella Casa Madre in 
Bergamo per domenica 20 giugno.
Dopo aver avuto la disponibilità del Vescovo di 
Bergamo Mons. Francesco Beschi, sono stati innan-
zitutto contattati i familiari delle sei Suore Venerabili 
e i Parroci delle loro rispettive Parrocchie di origine; 
è stata poi prevista, purtroppo in modo ridotto come 
previsto dalle normative,
la rappresentanza dei familiari delle sei Sorelle e di 
alcune Suore della Congregazione tra le quali quelle 
del 50° di Professione religiosa, i membri del Tribunale 
ecclesiastico per le Cause di Canonizzazione, qual-
che membro della Fraternità Luigi Palazzolo, qualche 
volontario delle Missioni, qualche giovane in cammi-
no vocazionale.
In numero ridotto erano le persone presenti, ma la 
comunione alla Celebrazione si estendeva a Suore, 
Parenti, Volontari e Conoscenti in Italia e nelle 
Missioni, in quanto prevista la trasmissione in diret-
ta, preceduta anche da una “memoria significativa 
delle sei Venerabili”, grazie ala disponibilità del nostro 
super-tecnico Davide.
Nella Chiesa, ai piedi del presbiterio, sulla destra, 
ben visibile, il pannello con il volto di Suor Floralba, 
Suor Clarangela, Suor Danielangela, Suor Dinarosa, 
Suor Annelvira e Suor Vitarosa, con evidenziata la 
scritta VENERABILI; vi è stato posto dinanzi un bel 
cero, che precedeva la processione all’inizio della 
Celebrazione.
Al canto iniziale ed al segno della Croce è segui-
ta la lettura di un messaggio da parte della Vicaria 
Generale Suor Anita Moroni, scritto con sentita par-
tecipazione dalla Madre Generale Suor Marilina, che 

non ha potuto purtroppo partecipare, perché ancora 
in isolamento dopo il rientro dal Congo.
Animata dal Coro guidato dall’organista Gilberto, con 
canti ben eseguiti e dal contenuto appropriato, è 
continuata la Celebrazione. All’omelia Mons. Beschi, 
collegandosi con il contenuto dei testi liturgici, ha 
chiaramente sottolineato come le sei “Venerabili” 
sono state possedute dall’Amore del Cristo, che le 
ha trasformate agendo in loro, per cui non hanno 
temuto, con fede hanno donato la vita giorno per 
giorno, in modo straordinario, insieme in fraterna co-
munione, fino all’estremo.
Prima della benedizione finale, avendo seguito il 
cammino che ha portato le sei Serve di Dio alla 
Venerabilità, dopo aver ripetuto un sentito ringra-
ziamento, ho sottolineato l’eroicità delle Venerabili 
e invitato fortemente a guardare a loro con fiducia, 
chiedendo “a loro sei insieme” di intercedere, così 
che il Signore conceda il miracolo che le porterebbe 
“beate” all’onore degli altari.
Il canto finale a Maria ha concluso la solenne 
Concelebrazione, cui è seguito l’applauso reso ancor 
più solenne dal caratteristico “grido di gioia africano”.

Guarda ON LINE
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Sr Alida Pirola
Sr Marilina Monzani

Sr Adriana Valsecchi
Sr Angela Cadori

Sr Annamarisa Mazzocato
Sr Beatrice Novelli

Sr Diana Praolini
Sr Isella Carrera

Sr Lina Filippi
Sr Maria Teresa Cinelli 

Sr Pia Mistrorigo
Sr Rosaria Jorio

Sr Teresina Mazza

celebriamo insieme
la fedeltà dell’amore

nella chiesa
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Sr Cirilla Facheris

Sr Agar Morandi
Sr Annaluigia Bonardi 
Sr Annarosa Zaccaria
Sr Celinia Mazzoleni
Sr Ettorina Bonfanti

Sr Maria Teresa Reolon
Sr ModestaVanz

Sr Pieralba Pintossi
Sr Pierdonata Tiveron

Sr Pierfederica Pezzotta
Sr Saba Frigeni

Sr Annamaria Arcaro
Sr Antonelda Premoli
Sr Bonarina De Montis
Sr Fiorella Semola
Sr Gesualba Pegoraro
Sr Giancandida Cusini
Sr Giuliadele Angelina
Sr Grazia Giustinoni
Sr Grazielena Vitale

Sr Agnes Zilio
Sr Ines Belingheri
Sr Isagrazia Bertorelle
Sr Nicolina Iseppi
Sr Primanna Canesso
Sr Riccarda Abbiati
Sr Robertina Migliori
Sr Teresangela Nava
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Da “L’Eco di Bergamo”
Mercoledì 16 giugno 1886 

DON LUIGI PALAZZOLO È MORTO!

In sul principio del giorno 15 giugno e precisa-
mente a un’ora e venti minuti, il Venerando 
Sacerdote Don Luigi Palazzolo rendeva la santa 
anima a Dio. Lo circondavano amorosamente di-
verse Suore del suo Istituto, alcuni degli orfanelli 
da Lui raccolti, parecchi Sacerdoti, alcuni già al-
lievi e alcuni Maestri dell’Oratorio da Lui diretto, 
pregando, piangendo e profondendo le più tene-
re cure al Venerato Maestro.
Alle agitazioni ed oppressioni onde l’infermo era 
da tanto tempo travagliato, era succeduta fin da 
domenica una certa quiete, che non proveniva 
già da miglioramento sopravvenuto nello stato 
di Lui ma dalla cresciuta prostrazione delle forze. 
Purtroppo si vedeva continuo il declinare verso la 
morte, alla quale non resisteva ormai più che uno 
scarso rimasuglio di quella forza vitale, che a tutti 
parve molto più grande di quello che si sarebbe 
potuto aspettare in un corpo stato sempre deli-
cato e volontariamente sottoposto a fatiche e a 
penitenze continue e gravissime.
Benché la cognizione paresse nell’infermo ot-
tenebrata, bastarono fin presso le ultime ore il 
suono di una voce amica e il suggerimento di 
qualche pensiero cristiano a ravvivarla. Non solo 
riconobbe domenica il proprio Vescovo, che volle 
nuovamente onorarlo e confortarlo della sua visi-

ta, ma fino a ieri sera si riscuoteva e dava segno 
di riconoscere la parola del suo Parroco e di molte 
persone che gli erano care.
Ma col procedere della notte la oppressione del 
male andava crescendo e benché l’infermo si te-
nesse seduto, perché le acque, che già ingombra-
vano le vie del cuore, fossero al possibile rattenute 
dal soffocarlo, si andava sempre più aggravando. 
Perduti i polsi, algido alle estremità, il respiro bre-
ve e talora affannoso, Don Luigi Palazzolo, poco 
oltre alla mezzanotte entrava nell’agonia, che fu 
penosa ma tranquilla.
Egli era nato il 10 dicembre 1827 e fu battezzato 
il giorno successivo: era adunque nell’anno cin-
quantanovesimo della sua vita.

In abbandono totale, sempre. Ma… per com-
prendere il santo Prete che fu don Luigi Palaz-
zolo, bisogna conoscere l’anima. L’anima sua era 
educata alla più profonda umiltà, alla perfetta 
obbedienza, al totale abbandono alla volontà di 
Dio. Quello che gli accadeva non lo apprezzava 
secondo il suo gradimento, ma per lui tutto era 
bello e caramente accettabile in quanto gli veniva 
dalle mani di Dio... Il Palazzolo, animo semplice e 
giocondo com’era, a chi lo avvicinò apparve sem-
pre esempio di edificazione nella Chiesa e nella 
scuola, tra i giovani e le giovani dei suoi Oratori 
come tra i suoi orfani, nella preghiera e nei diverti-
menti che dava, con infinite noie e fatiche, alla sua 
gioventù sul pulpito e perfino (perché non dirlo?) 

Una grande 
tenerezza di cuore

Siamo sempre in attesa che termini la pandemia del Coronavirus, così che Papa Francesco possa 
stabilire la data delle prossime canonizzazioni, tra le quali anche quella del Beato Luigi Palazzolo, un 
“santo” che ci è particolarmente caro.
Ci pare significativo scorrere, anche se alla distanza di ben 135 anni, le brevi notizie che L’Eco di Ber-
gamo trasmetteva ai lettori con particolare, sofferta intensità, circa gli ultimi giorni della vita di quel 
Sacerdote conosciuto ed amato per la sua grande carità, con predilezione ai più poveri e sofferenti.
Quelle notizie tristi e sofferte sono state e sono tuttora pegno della gloria che già avvolge il Beato, 
iscritto dalla Chiesa solennemente nell’Albo dei Santi.

Hanno detto di lui12



nella baracca a dar spettacolo coi burattini; per ciò che ben lo riguardava, trovava sempre in lui lo stes-
so animo, sempre ugualmente stesso, benché in maniere tra loro diversissime a dar gloria a Dio e per 
amore di Dio a beneficare il prossimo. Questo fu tutta la sua vita, nient’altro che questo.
La santità sua si manifestava stupenda nella perfetta ubbidienza: fare così o così per lui era lo stesso, 
una sola cosa voleva; fare la volontà di Dio a lui manifesta nel comando o nel consiglio dei Superiori. 
Negli ultimi giorni della sua malattia chiese in grazia il conforto dell’Estrema Unzione. Avuta dal Supe-
riore risposta che non era allora il caso, soggiunse lietamente: “Meglio morire senza Olio Santo e far 
l’ubbidienza, che essere consolato senza ubbidienza”.
Chi scrive. a consolarlo in un momento di dolorosa angustia gli ricordò la uniformità alla volontà di 
Dio. Bastò perché dimenticasse tutto per espandersi solennemente in sentimenti di perfetto abban-
dono in Dio, a cui avrebbe voluto umiliarsi fino ad annichilirsi. E finché ebbe forze sufficienti a farlo, 
parendogli troppo anche il saccone, che era tutto il suo letto, cercò di essere posto sulla ignuda 
terra, da poiché era impossibile sopra una croce, per quivi esalare in totale povertà il suo spirito.
Dinanzi al suo cadavere, malgrado il suo divieto, non sappiamo trattenere le lacrime ma abbiamo torto 
di piangere lui anima santa trasvolata ai grandi sempiterni del cielo, meritato con una virtù che non 
riusciamo ad apprezzare degnamente col nostro pensiero. E perciò piangiamo noi, la città nostra, per la 
perdita di un benefattore tanto insigne, e preghiamo che i suoi esempi suscitino una degna emulazio-
ne. Un Sacerdote che corrisponde come Don Luigi Palazzolo alla sublimità della vocazione, è un angelo 
di benedizione in mezzo al popolo cristiano.
E il popolo cristiano lo attesta chiamandolo ad una voce santo Prete.

G. B. Caironi
Direttore de “L’Eco di Bergamo”, discepolo, 

amico ed estimatore del Servo di Dio

Hanno detto di lui13



Don Luigi Palazzolo

Nel 1883 fummo a Bergamo; un nostro amico 
ci volle portare a far la conoscenza di Don Luigi 
Palazzolo. Andammo alla contrada S. Bernardino 
e là nel suo ospizio trovammo un prete di mez-
zana statura, di modi semplici, ma cordialissimi; 
trascurato nel suo abito, ma tutto premura per la 
sua Chiesina nitida, polita, devotissima; era Don 
Luigi Palazzolo — Ci portò a vedere la sua casa 
di beneficenza; ove avea raccolto orfani, ma i più 
derelitti, e infermicci — ci fece vedere il ricovero 
delle giovani abbandonate colle Suore che l’assi-
stono! — il teatrino per far ricreare i suoi ragazzi 
— la sua stanza di ricevimento, ove ammirammo 

un grandioso crocifisso da lui pitturato. — Quanto 
fummo contenti d’aver fatto quella conoscenza! 
— Ricordiamo due cose che dipingono il carattere 
di Don Luigi Palazzolo — Ci raccontava che era 
stato di recente a Torino e di aver visitato l’Orato-
rio Salesiano di Don Bosco e la Piccola Casa del 
Ven. Cottolengo — Ammirai, ci disse, l’Opera di 
Don Bosco, ma trovai le mie compiacenze nella 
Casa del Cottolengo: io mi deliziai nel vedere tut-
ti quelli ammalati, tutte quelle miserie nauseanti, 
quel mondo di poveri schifosi ed infermi, soccor-
si, accarezzati da Suore, Preti e Religiosi.
Avendogli io esposto qualche idea di far un po’ di 
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Altrettanto significativo quanto scrisse un altro Sacerdo-
te, originario ed apostolo dell’Umbria, che incontrò di per-
sona il Palazzolo a Bergamo, conoscendo anche le opere 
da lui iniziate. Nel supplemento al periodico BOLLETTINO 
NAZZARENO de LA SACRA FAMIGLIA del luglio 1886 si 
leggeva il seguente brano.

Hanno detto di lui

bene per la gioventù abbandonata, ma temendo di riuscire: — Nelle opere di carità, mi disse, bisogna 
aver coraggio; prima s’impiantano e poi si cercano i mezzi di sostenerle !!! —

Or bene, questo Padre dei poveri è morto! Per le care relazioni che avevo con lui voglio che la sua 
memoria sia conservata in queste carte, affinché io e i miei associati ci ispiriamo a tanto esempio e 
con ogni impegno gli teniam dietro.

P. Bonilli Parroco
Don Pietro Bonilli era nato a S. Lorenzo di Trevi (PG) il 15 marzo 1841. Fu zelantissimo parroco a Canna-
iola di Trevi (PG) per 34 anni. L’amore ardente per la Sacra Famiglia lo spinse a soccorrere i poveri, gli or-
fani le sordomute, le cieche e le creature più abbandonate. Per loro fondò la Congregazione delle Suore 
della Sacra Famiglia di Spoleto, il 13 maggio 1888. Morì il 5 gennaio 1935 a Spoleto (PG). Il Santo Padre 
Giovanni Paolo II lo ha beatificato il 24 aprile 1988 e quindi lo onoriamo ora come Beato Pietro Bonilli.
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16 Maggio 2021. 

Una domenica piena di sole, anche se 
la temperatura è poco più di 10 gradi. 
Nella Cappella di Nossa Senhora do 

Perpetuo Socorro, in Uniao da Vitoria, Bra-
sile, si riunisce la comunità cristiana attorno 
al Vescovo e altri sacerdoti e seminaristi per 
dire “grazie” alle Suore delle Poverelle che, 
dopo 32 anni di missione, lasciano la città. 

È la festa dell’Ascensione di Gesù al cielo.
Questa solennità suggerisce al Vescovo 
Dom Walter Jorge Pinto, un bellissimo ac-
costamento.
«Gesù, salendo al cielo, porta con sé la sua 
e nostra umanità. La missione delle Suore 
in questa nostra periferia di città, ha offer-
to alle persone più bisognose, specie alle 

UNA ASCENSIONE 
CHE ACCADE Suor Rita Franca Vezzoli 

Le Suore delle Poverelle chiudono la comunità a Uniao da Vitoria, ma non lasciano un 
vuoto perché con la Chiesa locale, in collaborazione con altri, continuerà l’annuncio del 
Vangelo dell’amore.

Con Lilian, che rappresenta le bambine e adolescenti accolte nella casa di Uniao da Vitoria
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Le suore con il Vescovo, il Superiore dei Piamartini Padre Renildo 
e il Vicerettore del Seminario Padre Joao Henrique.

bambine e adolescenti accolte nella casa, quei 
piccoli gesti concreti che hanno fatto crescere la 
loro dignità. Questo servizio fatto di sguardi, ca-
rezze, gesti, sorrisi, incoraggiamenti, cibo, istru-
zione, conforto, ha elevato la condizione umana 
di quanti sono venuti a contatto con le Suore, ha 
fatto “accadere” l’Ascensione».
I membri della Fraternità Luis Palazzolo, le vo-
lontarie, la comunità cristiana del Bairo Sao Joa-
quim alla fine della Messa hanno dato voce alla 
gratitudine, al rincrescimento, all’affetto, all’im-
pegno di continuare, nella forma loro possibi-
le, la bella missione carismatica delle Poverelle.
Il Vescovo ha comunicato ufficialmente che la Dio-
cesi acquista la casa delle Poverelle; lui ci andrà ad 
abitare assieme ai seminaristi del Propedeutico e 

al Centro Caritas. Si ripromette di continuare a fare 
della nostra casa, “una casa della misericordia” che, 
con la collaborazione della Fraternità Luis Palazzolo, 
testimonia la carità della Chiesa di Gesù.
Uniao da Vitória è stata la prima missione aperta 
in America Latina; un poco la “casa madre” della 
nostra Delegazione. Tutte le Sorelle che sono sta-
te o che attualmente vivono in Brasile, sono pas-
sate per questa comunità, vivendo con la gente 
una reciprocità di affetti, di servizio, di amore per 
la Chiesa e per i poveri. Ciascuna di loro ha scrit-
to parole di Vangelo nel cuore delle persone. Per 
questo sono parte della storia di questa Diocesi.
Che bello sapere che la nostra missione di Pove-
relle, è “una ascensione che accade”.
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25 ANNI DI PRESENZA 
DELLA COMUNITÀ 
CRISTIANA DI MEGUET 

Le Aspiranti

Sabato 24 aprile la parrocchia di Saint 
Léon de Meguet ha celebrato il suo 
25° anniversario. Per questa circostan-

za erano presenti la Superiora Delegata, 
Suor Agnes Sib Ini, venuta appositamente 
dalla Costa d’Avorio, Suor Chantal Siene e 
Suor Marie Pwanga da Ouagadougou. 
Che gioia per noi, giovani Aspiranti delle 
Suore delle Poverelle! Dal 23 aprile, vigilia 
del giubileo, abbiamo assistito ad un con-
certo di canti di diversi artisti. I cantanti 
hanno espresso con passione la gioia di tut-
ta la popolazione per questo anniversario, 
attraverso canzoni tradizionali e moderne. 
L’apertura dei festeggiamenti è stata prece-
duta da una preghiera del Parroco e l’Aspi-
rante Prisca ha recitato una poesia in onore 
del primo Parroco della chiesa, padre Oyart 
Walter, membro della Congregazione dei 
Missionari d’Africa, conosciuti con l’appella-
tivo di Padri Bianchi.
Il 24 aprile, giorno della festa, la giornata ha 
avuto come momento culminante la Cele-
brazione eucaristica, presieduta da Monsi-

gnor Gabriel Sayaogo, Arcivescovo di Kou-
pela e altri tre Vescovi di Dori, Monsignor 
Dabire Modeste e i due Vescovi emeriti 
Monsignor François e Thomas. È stata una 
Celebrazione molto sentita, con bellissimi 
balli e canti. Nell’omelia il Vescovo ci ha in-
vitato ad essere persone di amore, di pace 
e di giustizia, persone che spendono la vita 
per l’annuncio del Vangelo secondo le pro-
prie possibilità e il proprio stato di vita. 
Dopo la Messa è seguito un momento di con-
vivialità, arricchito dalle torte realizzate dalla 
comunità delle Suore e dai balli tradiziona-
li, in particolare la warba, un’antica danza 
dell’etnia mossi, eseguita durante i funerali 
e le investiture dei re. 
Numerosa è stata la partecipazione a que-
sto anniversario, segno di una comunità cri-
stiana grata a Dio per tutti i benefici che Egli 
ha donato in questi anni e per i frutti di bene 
che il messaggio evangelico ha compiuto. 
Spontaneo sgorga dal cuore il nostro grazie, 
che in linguaggio burkinabé si traduce con la 
parola “barka”!
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luca, ambasciatore 
d’italia e del congo Suor Amelia Gurini 

Mentre il nostro cuore era ancora nella gioia 
per la bella notizia della proclamazione da parte 
del Santo Padre delle virtù eroiche delle nostre 
Sorelle morte di Ebola, ci è giunta la triste noti-
zia dell’uccisione del nostro amato Ambasciatore 
Luca Attanasio. 
Quanti sentimenti negativi sono sorti immediati e 
spontanei! Poi nel cuore di tutti ha trovato spazio 
un grande silenzio, in cui ognuno ha cercato di ri-
trovare i momenti belli e di gioia, l’unità patrioti-
ca, la spontaneità dei gesti d’amore che questo 
uomo, che per noi era fratello prima che ambasci-
atore, ci ha regalato. 
Era partito per l’Est del Congo nelle zone di 
guerra, per incontrare gli italiani e le loro fami-
glie, ma il suo cuore sempre generoso e aper-
to agli altri, l’ha spinto ad andare oltre, ad as-
sociarsi alla missione umanitaria della PAM per 
farsi vicino a chi non ha nessuno che lo difende, 
a chi é quotidianamente calpestato nei suoi di-
ritti fondamentali, a chi é oppresso e affamato, 
per portare un po’ di consolazione. È partito per 
tentare di capire meglio l’ingranaggio che man-
tiene costantemente viva la barbarie in quelle 
zone ricche di minerali di ogni sorta, al fine di 
farsi portavoce di quelle popolazioni, che da più 
di 20 anni vivono una guerra che ha fatto più di 
due milioni di vittime, senza che nessuno se ne 
preoccupi e ne parli, perché gli interessi da sal-
vaguardare sono immensi. 
Il cordoglio che ha accompagnato la sua scom-
parsa, la partecipazione di tutti, italiani e congo-
lesi, di grandi personalità e di poveri di strada, 
ha dato la misura della stima e dell’affetto che 

accompagnava questo uomo, tanto semplice, 
cordiale e disponibile. Aveva il dono di farsi ami-
co di tutti e cercava in ogni modo di aiutare come 
poteva, mettendoci del suo.
Noi Suore delle Poverelle, possiamo dire che 
Luca era un amico per le nostre comunità, veniva 
a visitarci e a darci una mano nel bisogno.
Pochi giorni prima di partire per l’Est aveva fat-
to una scappata con la moglie nella comunità di 
Kingansani, si é messo il grembiule per imbocca-
re i vecchietti ospitati. Aveva un debole per i pov-
eri, per gli ultimi, e con sua moglie aveva fondato 
l’associazione “Mamma Sofia” che opera a fa-
vore dei bambini di strada e delle nostre missioni. 
Quando é andato ad incontrare le Suore italiane a 
Kikwit, la sua prima tappa é stata il cimitero dove 
riposano le nostre Sorelle testimoni di carità. 
Dopo un momento di raccoglimento, ha scattato 
delle foto e ha esclamato: «Queste sono persone 
degne dell’Italia. Viva l’Italia» 
Oggi possiamo dire altrettanto di te, Luca, fratello 
di strada che hai rischiato la tua vita per gli altri. 
«Se il chicco di grano caduto in terra muore, por-
ta molto frutto».
Che il suo sangue versato su quella martoriata 
terra, possa aprire uno spiraglio di luce nel cuore 
di molti “grandi”, che per salvaguardare interessi 
personali chiudono gli occhi sui massacri perpe-
trati ogni giorno su popolazioni innocenti.
Mi é piaciuta l’espressione di una Suora congo-
lese: Luca é venuto come ambasciatore degli ital-
iani ed é partito come ambasciatore del Congo.
Non possiamo che ringraziare Dio di averlo mes-
so sulla nostra strada come fratello. 
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«Ciò di cui abbiamo 
soprattutto bisogno 
in questo momento della storia 
sono uomini che, 
attraverso una fede
illuminata e vissuta, 
rendono Dio credibile
in questo mondo…
uomini che,
tengano lo sguardo 
diritto verso Dio,
imparando da lì 
la vera umanità, 
uomini il cui intelletto 
sia illuminato 
dalla luce di Dio 
e a cui Dio apra il cuore, 
in modo che il loro intelletto 
possa parlare 
all’intelletto degli altri 
e il loro cuore
possa aprire il cuore degli altri .
Soltanto attraverso 
uomini toccati da Dio, 
Dio può far ritorno 
presso gli uomini». 

Ratzinger Joseph Siena, 2005

DAL MONDO
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KIKWIT IN FESTA
Suor Amelia Gurini

La gioia é grande a Kikwit. Il ricordo affettuoso e pieno di nostalgia verso le 
sei Suore, che per il popolo congolese sono state cuore che accoglie, mano 
che dona, presenza che consola, aiuto concreto, sorriso che apre alla spe-

ranza, ha suscitato un’ondata di gioia. 
Quando é giunta la notizia che Papa Francesco ha proclamato “Venerabili” le 
Suore delle Poverelle morte di Ebola, per nessuno é stata una sorpresa; era lo-
gico, normale, non poteva che essere così, e il popolo di Kikwit si é sentito fiero 
e orgoglioso di tale privilegio. 
Domenica 16 maggio Monsignor Bodika, Vescovo di Kikwit ha reso solenne l’av-
venimento con una Celebrazione eucaristica in Cattedrale, durata più di quattro 
ore. Erano presenti Autorità religiose e civili, Sacerdoti, Religiosi e Religiose, 
fedeli laici, delegazioni venute anche da Kinshasa e Kisantu, e tante persone di 
ogni fede che, dalle sei Suore, hanno ricevuto attenzioni, cure e aiuti di ogni ge-
nere. Per una felice coincidenza, anche la Madre Generale, Suor Marilina Mon-
zani e la sua Segretaria Suor Elvira Lijoi, hanno potuto essere presenti a tale 
Celebrazione e alimentare ancor più la gioia di tutti. 
Non poteva mancare il Vescovo emerito di Kikwit, Monsignor Mununu, che co-
nosceva personalmente tutte le Suore Venerabili e che durante il terribile pe-
riodo dell’epidemia di Ebola le ha accompagnate, una dopo l’altra, all’incontro 
finale con Dio. A lui va il merito di aver accettato e collaborato per la causa di 
beatificazione. La sua gioia e la sua emozione erano visibili. 
La cerimonia è iniziata con il pellegrinaggio al luogo della loro sepoltura, dove c’è 
stata la benedizione delle loro tombe da parte del Vescovo. Poi, sempre in pro-
cessione, i pellegrini sono tornati in Cattedrale, accolti dalla corale e dalla folla 
che accompagnava il canto con frasi tolte dagli scritti delle sei Venerabili. L’altare 
era ben addobbato, al decoro hanno contribuito delle ragazze vestite di bianco, 
che vi danzavano attorno.
La Celebrazione eucaristica è iniziata con la lettura della biografia e il commento 
delle virtù eroiche di ciascuna sorella. «Sono sei le Venerabili, dunque non biso-
gna aver fretta, il tempo é per loro» così ha affermato il Cancelliere vescovile all’i-
nizio della Celebrazione, e un’atmosfera di silenzio, carico di ascolto, di emozioni 

Il popolo congolese ringrazia il Signore per il riconoscimento delle virtù eroiche 
delle sei Poverelle morte di Ebola. 
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e di ricordi, intercalato da applausi, ha invaso la 
Cattedrale. È seguito il messaggio della Madre 
Generale, tradotto simultaneamente in francese 
per la comprensione di tutti. 
La Celebrazione solenne è proseguita tra canti, pre-
ghiere e danze. Nell’omelia il Vescovo ha insistito 
sull’impegno della santità per tutti, impegno che si 
traduce, come per le sei Venerabili, nel vivere la cari-
tà quotidiana. È stato poi ripreso uno scritto di Suor 
Gesuelda, Madre Generale quando erano morte le 
sei Venerabili, inviato alle comunità al termine dell’e-
pidemia di Ebola, che vale la pena di riprendere: «La 
morte delle sei Suore vittime di Ebola ci ha fatto 
meditare, comprendere, raccogliere e conservare 
il segreto della loro testimonianza. La loro morte é 
stata la conclusione di una vita donata giorno dopo 
giorno, con amore e disponibilità totale a Dio e ai 
fratelli. Questa é la vera profezia. Siamo sicure che 
la vita donata con amore e per amore dalla nostre 

Suore, é seme di vita per la Chiesa zairese, per la 
Chiesa intera e per la nostra Congregazione».
Questo evento è stato per tutti noi un’occasione per 
lodare e ringraziare il Signore, perché attraverso il 
dono di queste semplici e umili Suore, impegnate 
in un servizio di carità senza limiti e senza confini, 
Dio ha voluto visitare il suo popolo, farsi medico per 
il malato, pane per l’affamato, vestito per l’ignudo, 
amore per l’abbandonato, abbraccio per l’escluso. 
Si é trattato di un momento di grazia con cui Il Si-
gnore ci ha raggiunto con il suo amore, ha fortificato 
la nostra fede, ha confermato il nostro cammino di 
fede e di carità e ci ha aperto un futuro ricco di fidu-
cia, di speranza e di amore. 
Non ci resta che intensificare la nostra preghiera 
chiedendo al Signore, per l’intercessione delle sei 
Suore, di allontanare le epidemie e le pandemie dal-
la faccia della terra e che in futuro possa esistere 
solo il contagio della carità.
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D.P.C.M. 
Le Dieci Parole Che Mancano…
Suor Marianna Aversa

Abbracci – sorrisi – baci – carezze – feste – 
volti – respiro – contatto – convivialità – as-
sembramento: dieci parole che, secondo i 

DPCM non si possono mettere in atto, ma che 
non ci hanno impedito di incontrarci, con l’aiuto di 
Don Ivan Rauti, incaricato regionale e diocesano 
per la Pastorale giovanile, per camminare insieme 
e soprattutto per continuare a prenderci cura dei 
giovani e degli adolescenti della nostra Diocesi. 
Nel video collegamento periodico, gli abbracci, 
i sorrisi ed i baci, ci sono stati, nel tentativo di 
condividere e di portare insieme un senso reale 
di smarrimento e di disorientamento. Così abbia-
mo scelto di far arrivare il nostro esser-ci con la 
proposta “Anche se #iorestoacasa… IO LO SO 
CHE NON SONO SOLO”, canto di Jovanotti in 
cui ciascun membro ha semplicemente cantato 
e registrato una parte che poi il nostro prezioso 
tecnico e Seminarista, Vitaliano, ha completato e 
messo in rete.
L’annuale Veglia di Pentecoste, il 30 maggio 2020, 
presieduta dal Vescovo Mons. Vincenzo Bertolo-
ne, alla fine del primo lockdown, ha riportato in 
luce i nostri volti nella gioia di una presenza den-
tro la Cappella del Policlinico universitario Mater 
Domini di Germaneto, simbolo della lotta e della 
cura in tempo di pandemia. Attraverso la testi-
monianza di un’Infermiera, abbiamo compreso il 
valore di un respiro, di una carezza e di un con-
tatto che il “contagio” d’amore e di attenzione 

Essere operatrici di pastorale giovanile significa anche collaborare con la Chiesa e con il territorio per 
offrire ai giovani cammini di crescita umana e spirituale.
In questa linea lavorano le Poverelle di Girifalco, in collaborazione con la Consulta di pastorale giovanile 
della Diocesi di Catanzaro-Squillace.
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possono sempre e comunque trasmettere.
Abbiamo riscoperto il dono di una convivialità 
più allargata, nel tentativo di pensare una pro-
posta formativa per poter raggiungere i giovani 
Animatori, prima dell’estate. 
Attingendo alle proposte del Servizio nazionale 
per la Pastorale giovanile, abbiamo ideato una 
serie di 3 incontri dal Tema “Aperti per ferie”. È 
stato bello organizzarci come equipe, per grup-
pi di lavoro e sperimentare all’interno del pic-
colo gruppo, l’assembramento vitale ed es-
senziale della collaborazione, unita all’impegno 
serio e gioioso. 
Nell’alternarsi del colore giallo, arancio, rosso, 
indice di una valutazione scientifica dei conta-
gi, abbiamo continuato a portare avanti l’inizia-
tiva del photowalking (tentativo di cercare l’im-
magine più adatta per visualizzare la Parola di 
Dio) per comunicare la speranza del Vangelo e 
la gioia di sentirci uniti con i giovani, nonostan-
te le diversità e la distanza.
Come equipe, abbiamo vissuto due momenti 
intensi di preghiera e di preparazione insieme 
ad altri:
-	 La Via Crucis “Sui passi del Risorto”, cele-

brata la sera della Domenica delle Palme, 
28 marzo 2021, all’interno del CEIS “Centro 
Calabrese di solidarietà” che accoglie per-
sone, giovani in particolare con problemi di 
dipendenza; 

-	 la Veglia di Pentecoste, 22 maggio 2021 
all’interno della Casa circondariale di Siano 
(CZ). 

Entrambe queste Celebrazioni, presiedute dal 
nostro Vescovo ed animate da ciascuno di noi 
ci hanno arricchiti nel dono reciproco della col-
laborazione e nell’opportunità più grande di 
incrociare, dietro le mascherine, lo sguardo di 
quei volti giovani che nella corsa inarrestabile 
della vita, sono rimasti indietro.
Per ultimo, non per ordine cronologico, sono 
da menzionare due momenti importanti per il 
nostro cammino umano e spirituale: 

-	 sabato 27 febbraio 2021. Giornata di “festa” 
per noi, seppure colorata dall’azzurro del 
cielo e dal silenzio di ascolto: il nostro ritiro 
spirituale all’Eremo di S. Ilarione a Caulonia. 
L’eremita Frederick ci ha offerto una sempli-
ce accoglienza e la sua parola intrisa di Dio 
e dell’incontro con tanti fratelli e sorelle che 
qui, nella solitudine e nella bellezza incan-
tevole del luogo, trovano ristoro. Giornata 
di festa perché quando si sta insieme tra 
di noi e con Dio, la GIOIA è grande. Abbia-
mo poi recitato la preghiera di affidamento 
a Maria, dentro la roccia, facendo tappa a 
Monte Stella.

-	 17 aprile 2021, momento formativo online 
proposto dalla Consulta regionale di Pastora-
le giovanile: “Che aria tira - fotografia dall’al-
to della generazione post-covid”. Ci siamo 
messi in ascolto dello Psicologo Domenico 
Barrilà e dell’Insegnante Elena Marta.

Vorrei concludere con la gratitudine al Dio della 
vita che ci fa sempre il regalo di vivere espe-
rienze belle con i giovani. La Chiesa ne ha bi-
sogno, come ci ricorda Papa Francesco al n° 
50 dall’Esortazione Christus Vivit: Il balsamo 
della santità, generata dalla vita buona di tanti 
giovani, può curare le ferite della Chiesa e del 
mondo… i giovani santi ci spingono a ritornare 
al nostro primo amore.



Siamo al 15 maggio e se ci guardiamo indie-
tro è già trascorso un anno, accompagnate 
e custodite in questo splendido cammino 

verso Gesù. Il nostro è stato un percorso inizia-
to lo scorso ottobre e che, con appuntamenti e 
incontri mensili, è rivolto non solo alle Suore ju-
niores, alle Novizie e alle Postulanti delle Suore 
delle Poverelle, ma anche a tutte le giovani che 
hanno sete di Acqua Viva.
L’intento è quello di riuscire a sintonizzare sé 
stesse sulle frequenze libere e liberanti di quel 
modo di amare gioioso, creativo e immenso che 
il Palazzolo ha proposto con il suo carisma.

Così noi tre, Ilaria da Catanzaro, Giovanna e 
Amelia da Scampia, ci siamo sentite parte di una 
melodia composta da tante note diverse, in virtù 
del fatto che ciascuna era ed è in una fase diversa 
della propria vita e della propria ricerca. Abbiamo 
incontrato ragazze ad un passo dalla scelta della 
vita consacrata, le Postulanti, il cui cuore freme 
per essere suonato, Suore giovani di cui si sente 
ancora l’eco vibrante del Sì da poco pronuncia-
to ed altre le cui voci sono da tempo accordate 
sul Sì più melodioso di tutti. Un tripudio di note, 
di strumenti diversi e voci uniche e irripetibili 
che, affiancate dalla materna conduzione delle 

UN ANNO CON LE POVERELLE
Ilaria, Giovanna e Amelia

Formatrici, armonizzandosi nel comune amore per Cristo, creano un concerto al quale è veramente 
bello prender parte. Lo è stato davvero per noi.
Avendo avuto modo di avvicinarci a questa Famiglia di consacrate, incontrandole nei nostri luoghi 
di origine, avevamo già potuto sperimentare quanto forte sia il potere attrattivo del modo di essere 
e di stare delle Poverelle: semplice, allegro, profondo e concreto. Questo percorso non poteva non 
rispecchiare tutto ciò. Tutto è predisposto affinché si possa sentire l’odore di casa, perché ci si possa 
sentire a proprio agio, anche in quei momenti in cui è più difficile la condivisione di passaggi profondi 
di sé e della propria esperienza con la vita e la Parola. 
Gli incontri iniziano con il pranzo del sabato, la prima condivisione che ci fa pregustare il sapore che 
avrà tutta l’esperienza. Si, perché si condividono non solo i momenti di gioiosa convivialità, ma so-
prattutto le proprie esperienze nella Parola e nella vita, mediante cui ci si ritrova a sperimentare la 
gioia di sapersi immensamente amate. Il sabato pomeriggio è dedicato all’approfondimento di temi 
centrali nella vita cristiana e religiosa. Le modalità di presentazione e le attività possono variare molto, 
sia in base al tema, sia in base alla Formatrice che si presenta, ma abbiamo sperimentato che l’orma 
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è sempre palazzoliana, cioè introdurre temi con 
semplicità e coinvolgimento partecipato. Dopo 
un momento di convivialità post cena, il sabato 
sera si conclude con l’inizio del silenzio che pre-
para lo spirito al ritiro della domenica, durante il 
quale è presente proprio tutto: meditazione sulla 
Parola, condivisione e santa Messa. 
Oggi si è tenuto l’ultimo incontro e, così come il 
primo ad ottobre, è stato animato da Michela e 
Suor Maria Rosa. Il tema che ci è stato presen-
tato è stata la testimonianza di carità delle Suore 
morte d’Ebola. Non solo per l’intensità della sto-
ria in sé, ma anche per come ci è stato proposto, 
ancora siamo travolte da emozioni e sensazioni. 
Nulla è dato per scontato... I particolari fanno la 
differenza, un’attenta differenza. La creatività di 
Michela e Suor Maria Rosa non prende radice 
dalla sola loro preparazione e conoscenza, ma 
dall’ amore e dalla cura di raccontare Dio attraver-
so quel particolare capace di arrivare agli altri e 
nel desiderio di aiutarli a sentirsi amati. Un pome-
riggio di formazione intenso, forse lungo per le 
lancette di un orologio, ma per noi che l’abbiamo 
vissuto, è stato un crescendo di emozioni in sco-
perta. Siamo state catapultate in “Africa”, e con 
tutti i nostri 5 sensi, persino nel gustare la meren-
da tipica del luogo. Ogni passaggio, da una tappa 
a un’altra, sembrava come penetrare sempre di 

più all’interno di un’incredibile storia, di cui solo 
alla fine ne viene rivelata la vera ricchezza capa-
ce di racchiudere il senso di quello straordinario 
viaggio. Così le Suore morte di Ebola sono diven-
tate, man mano, una alla volta, una per ogni tap-
pa, compagne di viaggio. “Si sono raccontate” 
attraverso le proprie storie, nell’ascolto di testi-
monianze vive, ma si sono anche “consegnate” 
attraverso degli oggetti apparentemente singolari 
e insignificanti. Sí, perché da soli, quegli ogget-
ti, avevano ben poco da dirci, ma messi insieme 
ci hanno catapultati nell’incredibile metafora di 
un “Raro Aquilone”. È stato divertente dare libe-
ro sfogo alla nostra creatività, dare vita ai nostri 
aquiloni, ma ora tocca a noi scrivere il finale della 
storia: Ognuno di noi è il suo Aquilone.... ma chi è 
che tiene il nostro filo? Se non ci fosse nessuno 
o se si lasciasse andare la presa, magari il volo 
prenderebbe un’improvvisa spinta verso l’alto, 
ma alla prima corrente, precipiterebbe! E allora: 
chi gli dà la giusta tensione, a chi lascio scegliere 
la migliore direzione? 
Ciascuna dovrebbe intraprendere questo cam-
mino di scoperta e approfondimento di sé stes-
sa, per ascoltare il sussurro e il richiamo alla fe-
licità che il Maestro ispira nel proprio cuore. È 
necessario avere cuore pronto all’ascolto e … 
via allegramente… e quindi… quando si riparte?
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GLI ANZIANI
PATRIMONIO 

DELL’UMANITÁ 
Suor Lydia Michael
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Al mio arrivo nella comunità di Matumba, nel 
2010, ho conosciuto una coppia anziana di spo-
si: Petrol e Eularia. Quando si sono sposati, Dio 

li ha benedetti con tre figli, da cui speravano di ottene-
re sostegno nella loro vecchiaia. Nella festa della Sa-
cra Famiglia di Nazareth, questa famiglia veniva presa 
come modello per dare testimonianza in chiesa. 
Ogni volta che andavo a trovarli, li trovavo felici, e 
questa era una grande sorpresa per me. Mi chiede-
vo da dove potesse scaturire la loro gioia, visto che 
si trovavano in una situazione di grande povertà. 
Nel 2013 sono stata trasferita nella comunità di Ka-
pire. Un giorno ho ricevuto una telefonata da una 
persona di Matumba, che mi informava della mor-
te di Petrol, che aveva ormai raggiunto l’età di 105 
anni. Quando nel 2018 sono tornata nella comunità 
di Matumba, sono andata a trovare Eularia. Era mol-
to felice che fossi tornata a Matumba e ogni volta 
che andavo a trovarla era sempre serena, come pri-
ma. Anche questo mi aveva stupito, perché avevo 
saputo da sua nuora che Eularia era maltrattata dalla 
figlia, che viveva in condizioni di miseria e degrado 
morale. La figlia voleva bastonare la mamma perché 
si rifiutava di vendere la sua terra; inoltre la vecchia 
signora era preoccupata perché aveva conservato 
un panno da usare per coprire il suo corpo alla sua 
morte, ma la figlia glielo aveva sottratto con forza. 
Ho condiviso questa situazione con la mia comuni-
tà, e insieme abbiamo deciso di regalare a Eularia 
una stoffa e un vestito, nuovi. È difficile descrivere 
la gioia che Eularia ha provato nel ricevere il panno 
tanto desiderato e l’abito che non era previsto, era la 
risposta di Dio in preparazione alla sua partenza da 
questo mondo. Il 20 gennaio ho ricevuto una telefo-
nata che mi informava della sua morte. 
Pur nel dolore ho ringraziato il Signore per l’esempio 
di Eularia, che all’età di 101 anni era ancora in grado 
di gioire per le piccole cose della vita, che sapeva 
perdonare e stupirsi per i doni del Signore. La gioia 
di Eularia mi ha insegnato che un cuore gioioso e 
umile invita Dio a risiedere dentro di noi.

Gli anni che passano manifestano 
la bellezza di una umanità ricca, 
perché ha sperimentato nel tempo 
la fedeltà di un Dio che non si stanca 
mai dell’uomo. 
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Ogni giorno mi arrivano delle brevi riflessioni sul Vangelo di Don Antonio Donghi, che mi aiutano nel 
cammino quotidiano.
La bellezza della vita è scoprire che ogni giorno è nuovo, che il Signore ci dona nuove opportunità. La 
vita è in un continuo divenire, la si costruisce nell´oggi; nella mia vita di Poverella io so che non ho fatto 
il voto di stabilità. Il Signore mi chiama ogni giorno a partire, a lasciare, a ricominciare.
Arrivando in una comunità, costruiamo relazioni, amicizie, sperimentiamo la bellezza di essere madri, 

DAL MONDODOCILI ALLE SITUAZIONI 
DELLA STORIA QUOTIDIANA
Suor Tiziana Fappani

“Una bella norma sapienziale sta nel riconoscere la propria piccolezza esistenziale per essere 
sempre docili alle situazioni della storia quotidiana. Un simile atteggiamento diventa veramen-
te umano quando fiorisce da una serena consapevolezza interiore della propria identità che 
aiuta ad accogliere la vita con fiducia e coraggio, e a proiettarsi con fiducia in avanti”. 

Don Antonio Donghi 



DAL MONDOsorelle, amiche. Camminiamo accanto ai poveri e 
diveniamo ponti dove la Provvidenza di Dio pas-
sa. Siamo chiamate ad essere piccole luci ricche 
di speranza, ad essere delle guide che conduco-
no a Gesù.
Gli anni passano ed ecco che giunge il momento 
di lasciare, di affidare a Dio il bene fatto e ricevuto, 
la misericordia ed il perdono che i poveri ti hanno 
regalato, perché sappiamo che siamo fragili, de-
boli e a volte il loro perdono ci ha cambiato la vita.
In questo nostro lasciare sappiamo che possiamo 
fidarci di Dio e affidare a Lui tutte quelle persone 
che sono entrate del nostro cuore, nella nostra 
vita: famiglie, bambini, poveri, giovani… nella 
certezza che Lui porta avanti la sua opera tra la 
nostra gente, attraverso le Sorelle che rimangono 
e quelle che arriveranno.
E cosi… ecco i saluti sinceri di tante persone 
che ho conosciuto negli anni vissuti a Candelaria 
e che si sono fatte presenti attraverso un mes-
saggio, che il nostro collaboratore Francisco ha 

raccolto in un video, perché in questo tempo di 
pandemia non ci si può riunire. Inoltre, mille at-
tenzioni delle Sorelle che rimangono nella comu-
nità, con alcune fotografie che dal video dicono il 
cammino fatto a Candelaria, la festa, i ricordi.
Il nostro Parroco ha celebrato l´Eucarestia via Fa-
cebook, affinché la gente della Parrocchia potes-
se partecipare; le famiglie, i poveri si sono fatti 
presenti, chi con un piccolo fiore, chi con un la-
voretto: è difficile esprimere quanta emozione e 
quanto bene ricevuto! Posso solo dire che il Si-
gnore è sempre troppo buono con me.
È giunta l´ora di partire, di lasciare, sono chiama-
ta a costruire nuove relazioni, non è facile, ma so 
che non ho fatto il voto di stabilità; quindi: avanti! 
Sono nelle mani di Dio e quello che Lui vuole è 
sempre per il mio e nostro bene. Semplicemente 
nasce dal mio cuore un GRAZIE.
E come ha detto Don Antonio Donghi, mi sento 
chiamata ad accogliere la vita con fiducia e corag-
gio e a proiettarmi con fiducia avanti.



DAL MONDO
Il 2020 è un anno che rimarrà scol-

pito nelle menti e nei cuori di tutti 
gli uomini: un anno di dolore in cui 

quel mostro letale chiamato Covid 
ha tiranneggiato su tutto e tutti, to-
gliendo salute, libertà di movimento, 
dignità, lavoro e socialità. E portan-
doci via tante persone care, tra le 
quali la nostra Suor Giovanna, supe-
riora della comunità.
Le Suore presenti a Isolaccia hanno 
sperimentato il dolore della perdita 
della loro Superiora, Suor Giovanna, 
colpita dal virus. Per mesi hanno sof-
ferto in silenzio, nell’attesa di un do-
mani per la loro salute e per la loro 
comunità. 
Purtroppo i sintomi legati all’infezio-
ne contratta e al disagio psicologico 

non svaniscono immediatamente 
una volta superata la fase critica del-
la malattia, e si manifestano anche 
nei periodi successivi, generando 
stati d’animo depressivi in molte 
persone. 
Ed è proprio nei mesi a venire, an-
cora nel pieno della pandemia, della 
sofferenza e della fatica che si apre 
uno spiraglio, una fessura da cui si ri-
esce ad intravedere una luce. In ogni 
periodo di sofferenza, proprio quan-
do si è stremati e si ha l’impressione 
di non farcela, molto spesso, se si 
rimane in ascolto, nella fede e nella 
consapevolezza, giungono aiuti fino 
ad allora isperati ed inimmagina-
bili. È come se tendendo la mano, 
qualcuno, dall’alto rispondesse con 
un’altra mano aiutandoci a risalire 
dal baratro. 
La Superiora provinciale, Suor Carla 
Fiori dà una sferzata a questa situa-
zione: la comunità in Valtellina ripar-
te, non chiude! Suor Mariagnese è 
la nuova responsabile di comunità, 
ritorna in Valtellina dopo ben 32 anni 
d’impegno missionario in Africa e in 
Procura Missioni a Bergamo. È una 
donna di grande esperienza, una vita 
trascorsa al servizio dei più poveri, 
dei bambini abbandonati in Malawi 
e in Kenya. La comunità parrocchiale 
assieme ai Sacerdoti accoglie il ri-
torno di tutte le Suore con gioia ed 
entusiasmo. Si riparte!
Ed arriva anche Suor Milena, che si 
occuperà di accompagnare i giovani 
con grande impegno, poiché questa 
pandemia ha colpito psicologica-
mente in maniera devastante pro-
prio loro, il nostro futuro, tra i quali 
il tasso di alcolismo è alle stelle. Af-
fiancare i giovani è un compito che 
presuppone una grande responsabi-

lità ed un grande amore verso l’altro. 
Per questo le nostre Suore in par-
rocchia, in collaborazione con Don 
Mauro, si sono impegnate anche 
nell’uso della tecnologia, attivandosi 
su Facebook attraverso una pagina 
dedicata, nella quale ogni giorno vie-
ne trasmessa in diretta la S. Messa, 
e altre funzioni per poter offrire attra-
verso la Parola di Dio, in particolare 
alle persone anziane e ammalate, 
speranza e conforto.
Per Suor Milena si rende necessa-
rio trovare una sistemazione abitati-
va all’interno della comunità, che al 
momento non prevede un’ulteriore 
stanza. All’interno dell’edificio della 
comunità è presente un sottotetto in 
buone condizioni; Suor Mariagnese, 
chiede al Parroco e al responsabile 
degli affari economici della parroc-
chia di poter trasformare il sottotetto 
in unità abitativa.
Nasce una grande collaborazione tra 
tutti gli attori della vicenda: i Sacer-
doti, la Madre Provinciale, le Suore, 
i Volontari: Giancarlo, Gigi, Alberto, 
Genesio, Romeo, Cesare, Mario, 
Armando, Davide e le generosissi-
me donne per il riordino e la pulizia: 
Maura, Stefania, Romina.
“Tutti insieme appassionatamen-
te” per sostenere la comunità delle 
Suore e creare un ambiente idoneo 
per Suor Milena.
Dalla tragedia del Covid è scaturito 
tanto bene. La generosità della gen-
te, la voglia di attivarsi per aiutare 
l’altro, la rapidità nell’azione. Doni 
preziosi, di luce, di pace e di gioia, 
scintille luminose a contrastare il vi-
rus, ad insegnarci che non bisogna 
arrendersi, perché in verità, non sia-
mo mai soli.

IN FONDO AL TUNNEL… 
UNA LUCE ELENA AGNELLI
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Si poteva temere che, a causa della persi-
stente pandemia Covid, le tre sere dei 
Giorni delle Spirito sarebbero state poco 

frequentate, invece la presenza è stata nume-
rosa e il risultato si può dire soddisfacente, so-
prattutto per la qualità delle testimonianze e dei 
temi trattati. Ci riferiamo alle tre sere di inizio 
Quaresima e all’iniziativa che, come sempre, 
ha coinvolto con le medesime proposte tutte le 
parrocchie della Diocesi di Belluno-Feltre. 
Venerdì 19 febbraio l’incontro si è svolto nella 
chiesa di Seren del Grappa, dove ai molti pre-
senti è stato presentato il tema “Nuovi passi 
per prendersi cura di ogni vocazione”. Abbiamo 
anzitutto sottolineato come la vocazione non è 
limitata alla scelta sacerdotale e religiosa, ma 
è la tensione che spinge ogni persona verso un 
sogno, un progetto, un ideale capace di dare un 
senso alla propria esistenza. La serata è stata 
arricchita da una serie di testimonianze molto 
coinvolgenti. 
Don Alessandro, il Parroco, ha raccontato che fin 
da ragazzo era portato ad aiutare gli altri ed era 
animato dal senso della giustizia, ma non aveva 
particolari inclinazioni verso la vita sacerdotale. 
La partecipazione ad un campeggio, quale ani-
matore, gli ha aperto il cuore a quel principio di 
solidarietà e di responsabilità che lo ha spinto 
anche successivamente a seguire soprattutto i 
giovani. Durante il percorso di studi universitari 

è andata sviluppandosi poi quella vocazione par-
ticolare che lo ha portato, al di là dei vari osta-
coli, ad entrare in Seminario, arrivando infine, 6 
anni fa, al Sacerdozio.
Anche Suor Annacecilia ha sottolineato che da 
ragazza non era particolarmente interessata alla 
vita religiosa, anzi aveva altre curiosità ed altri 
sogni; era una ragazza vivace, partecipava re-
golarmente alla Messa e al catechismo, senza 
andare tanto oltre. Un giorno però una sua ami-
ca l’ha invitata all’oratorio e qui ha conosciuto 
una Suora delle Poverelle, che l’ha colpita per il 
modo delicato e nello stesso tempo profondo di 
presentare i valori e il senso della vita; in parti-
colare Suor Anna è stata attratta dall’attenzione 
che la Suora riservava alle ragazze sole e sfor-
tunate. Ha sentito così nascere in lei la volontà 
di farsi suora, e in particolare di dedicarsi ai più 
poveri. Avrebbe voluto farsi missionaria, ma per 
vari anni questo sogno non si è avverato. Ad un 
certo punto la Congregazione ha progettato un 
ampliamento delle attività in Africa e Suor Anna 
è stata inviata in Costa d’Avorio per aprire un 
nuovo Centro missionario. Là è rimasta più di 
30 anni, dedicandosi come infermiera a quella 
popolazione, affrontando l’estrema povertà sen-
za perdere il sorriso. Ha lasciato l’Africa con rim-
pianto quando è stata richiamata in Italia, dove 
ha affrontato nuovi impegni, giungendo final-
mente a Seren. Con la sua bonarietà e la sua 

CHIAMATI 
ALLA VERA VITA
La Comunità di Seren del Grappa

Ogni vocazione è un dono da accogliere e condividere. Ce lo ricorda la comunità parrocchiale di Seren 
del Grappa, che ha dedicato una serata per riflettere su questo tema.
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simpatia Suor Anna dona ancora a tutti noi un 
esempio di fede radicata e limpida.
Da Loredana e Vittorino è arrivata la testimo-
nianza di una famiglia cristiana dove la coppia, 
anziché chiudersi nella propria intimità, si apre 
alla comunità nel servizio e nell’impegno, cre-
ando legami interpersonali. Ci hanno sottolinea-
to come per loro sia stato importante il periodo 
del fidanzamento, vissuto come occasione per 
approfondire e rinsaldare i propri valori e creare 
basi sicure per una famiglia capace di affrontare 
le prove della vita alla luce della fede.
Enrico, un giovane studente universitario, ha 
condiviso la scelta della Facoltà che lo preparerà 
a fare il maestro: per lui aver cura degli altri e so-
prattutto dedicarsi ai bambini significa ricoprire 
un ruolo “politico”, in quanto ritiene fondamen-
tale che fin da piccoli si impari a stare insieme, 
a collaborare, a coltivare il senso civico del ri-
spetto reciproco. Anche per questo, pur trovan-
dosi piuttosto controcorrente rispetto all’atteg-

giamento dei coetanei, ha accettato di fare il 
catechista e l’animatore nei gruppi parrocchiali.
Diego infine, studente diciassettenne, con mol-
ta chiarezza ci ha esposto che cosa sia per lui, 
adolescente, la “chiamata” a darsi da fare in par-
rocchia come animatore sia nel Grest, sia nella 
ACR, avendo trovato in Don Alessandro una per-
sona carismatica capace di stimolare i giovani in 
tal senso. Diego ha sottolineato che sarebbe più 
comodo godere del proprio tempo libero senza 
vincoli e impegni, magari d’estate poter dormire 
fino a tardi, tuttavia egli ha capito come un’atti-
vità svolta per gli altri sia un dono che non toglie 
ma arricchisce, anzi diventa stimolo per affron-
tare con slancio gli altri compiti, sia nei confronti 
della comunità sia nella propria vita privata.
Grazie a queste testimonianze abbiamo com-
preso che quando si risponde alla specifica “vo-
cazione” che sentiamo dentro di noi, realizziamo 
il progetto che Dio ha predisposto e questo ci dà 
fiducia e gioia.
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Il 12 maggio 2021, la Diocesi di Abengourou si è svegliata con una triste notizia che 
ha gettato nello sconforto i fedeli cristiani cattolici e l’intero popolo della regione 
Indénié-Djuablin: Padre Elvio Nicoli si è addormentato nella speranza della risurre-
zione. Nessuno poteva trattenere le lacrime. Per tutti coloro che lo conoscevano o 
lavoravano con lui, il dolore è stato grande. Quel giorno, quando la campana della 
chiesa ha suonato per annunciare la triste notizia, la chiesa di Agnibilekrou è stata 
presa d’assalto dagli abitanti della città, chi per informarsi dell’accaduto, chi per fare 
le condoglianze. 
I Sacerdoti si sono subito incontrati per organizzare un meritato omaggio al 
Missionario che percorreva le strade, i sentieri delle città, dei villaggi e delle frazioni 
della diocesi di Abengourou per predicare il Vangelo, costruendo cappelle, chiese, 
scuole e dispensari, segni dell’impegno e della passione missionaria di Padre Elvio. 
Il 5 e il 6 maggio 2021 si sono svolti i funerali ad Agnibilekrou presso la parrocchia di 
San Maurizio dove nel 1987 padre Elvio è stato accolto dai suoi confratelli. L’omaggio 
a questo Missionario è stato toccante. L’intera Diocesi di Abengourou è stata mobili-
tata. Alle varie Celebrazioni del funerale erano presenti varie autorità: il re di Djuablin 
in testa, civili, soldati e politici. Da ogni dove, cristiani fedeli e anche persone che 
non condividono la fede cattolica, musulmani e atei, protestanti ed evangelici, sono 
giunti per rendere omaggio al buon pastore che si è dato senza riserve al prossimo 
e che alla fine ha dato la sua vita, seme per la terra di Agnibilekrou. Nel libro delle 
condoglianze aperto nel presbiterio della chiesa di San Maurizio, abbiamo conserva-
to questi tributi tra i tanti: 

“SERVO BUONO E FEDELE, 
ENTRA NELLA GIOIA 
DEL TUO PADRONE”
Jerome Kouassi Kouame, Fraternità Don LUIGI M. Palazzolo

La Chiesa di Abengoruou, in Costa d’Avorio, rende omaggio a Padre Elvio, 
sacerdote bergamasco che ha servito il popolo che Dio gli ha affidato 
con grande generosità e fedeltà al Vangelo.
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“Grazie Padre Elvio per lo zelo missio-
nario, per la fraternità vissuta e condivi-
sa universalmente. Hai dedicato la tua 
vita a Dio e ai tuoi fratelli”. 
Suor Agnès SIB, Suore delle Poverelle 

“Ci hai amato e ci hai aiutato a co-
noscere Dio, a servirlo e ad essere 
al servizio come buoni testimoni del 
Vangelo. Riposa in pace, vero costrut-
tore e fedele servitore” 
Reverendo padre Valentin Fadegnon

“Sono sicuro che Dio presterà atten-
zione a tutti questi cuori che stanno 
sanguinando per la tua partenza. Il tuo 
ricordo sarà uno stimolo per il dono di 
noi stessi, ogni giorno. Grazie per tutto 
quello che sei stato per Agnibilekrou” 
Jacques Adia

“Uomo generoso, sorridente, pronto 
ad ascoltare il prossimo. Che il Signore 
ti renda il centuplo per tutto quanto hai 
fatto a favore del popolo della diocesi 
di Abengourou” 
Padre Augustin Eba 

Numerosi e calorosi omaggi sono stati resi a Padre Elvio. Missionario instancabile, ha servito quasi 
tutti i settori della diocesi: Djuablin (Agnibilékrou), Bona (Tankessé, N’dakro), Abè (Dufrebo), Indénié 
(Abengourou), Moronou (Assaoufoué). Sempre disponibile e attento alle esigenze dei suoi fedeli, 
Padre Elvio era quel pastore che “puzzava come le sue pecore”. È stato un grande testimone in 
mezzo a noi; rendiamo grazie a Dio per la sua vita interamente consacrata a Lui e al suo popolo. 
Ringraziamo la famiglia Nicoli che ha concesso di lasciare il corpo di padre Elvio dove ha dedicato 
la maggior parte della sua vita, dove tanti uomini e donne, bambini, giovani e adulti hanno assapo-
rato il dono di quest’uomo di Dio. Ringraziamo anche il Vescovo di Bergamo, che ha condiviso la 
decisione presa dalla famiglia e la parrocchia di San Mauritius di Agnibilékrou dove la presenza dei 
sacerdoti bergamaschi è diventata un’autentica storia di condivisione tra le chiese.
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L’ULTIMO ABBRACCIO 
AI BIMBI NON NATI
Francesca Pegurri - Referente “Associazione Difendere la vita con Maria”

Il piccolo santuario della Madonna di Guadalupe in Albino (BG), custodito dalla comunità religiosa delle Suore 
delle Poverelle, da alcuni anni è diventato un luogo di preghiera per la Vita. Qui la sera di ogni primo giovedì del 
mese viene celebrata la Messa per i bambini non nati e per le loro famiglie. Una celebrazione aperta a tutti, a 
cui partecipano genitori che hanno vissuto il dramma della perdita del proprio bambino non ancora nato, fedeli 
di Albino e di altri paesi e alcuni gruppi, tra questi un’associazione di volontariato operante sul territorio della 
Valle Seriana di cui vogliamo raccontare l’esperienza, piuttosto particolare. 

Come nasce questa esperienza
Da 17 anni con alcune persone della nostra comunità 
e di altre vicine, abbiamo costituito il gruppo di Albino-
Bergamo come delegazione di una realtà nazionale 
l’A.D.V.M. (Associazione Difendere la Vita con Maria) 
che ha sede a Novara e ci supporta dal punto di vista 
legale. La nostra è una piccola realtà operante in Valle 
Seriana; in molti oramai ci conoscono anche se la no-
stra presenza vuole essere silenziosa e discreta.
Cerchiamo di abbracciare il Vangelo della Vita aderendo 
al messaggio che San Giovanni Paolo II aveva espresso 
nell’enciclica Evangelium Vitae: “Urgono una generale 
mobilitazione delle coscienze ed un comune sforzo etico 
a favore della vita... e una grande preghiera per la vita che 
attraversi il mondo intero”. Così abbiamo mosso i nostri 
primi passi nell’approfondire questi temi della vita, così 
delicati e così controversi, come il riconoscere la dignità 
di persona ad ogni uomo e donna dal concepimento alla 
morte naturale.
La preghiera ha caratterizzato e intrecciato la trama del-
la nostra vita associativa ed insieme a questa la forma-
zione, sia personale che comunitaria, partecipando a 
convegni e incontri, proponendo anche alcuni momenti 
di riflessione.

Quanti siete e come operate
Siamo una decina di persone con incarichi specifici 
ed operiamo a titolo volontario e gratuito nei comuni 
di Alzano Lombardo e Piario. I Comuni mettono a di-
sposizione del seppellimento una parte di terreno dei 
loro cimiteri, noi pensiamo alla parte organizzativa e 
di relazione con istituzioni ospedaliere e amministra-
zioni comunali, al seppellimento, alla fornitura di tutti i 
materiali per l’ospedale e la sistemazione delle picco-
le tombe. Ogni tomba è anonima con incisa, su una 

semplice croce o stele, la sola data di sepoltura. Le 
piccole bare, realizzate e decorate dai nostri volontari, 
contengono ognuna da uno a otto piccoli. 

Come sostenete questo servizio
Con una quota associativa versata annualmente dai 
componenti del gruppo e, soprattutto, con le iniziative 
che proponiamo ogni anno nell’ambito della “Giornata 
nazionale per la vita”. Fuori dalle chiese del paese, la 
prima domenica di febbraio, offriamo dei vasetti di pri-
mule, il primo fiore a vincere l’inverno. C’è generosi-
tà, e ringraziamo di questo; infatti, con le offerte che 
raccogliamo in questa occasione, oltre a sostenere 
l’associazione, riusciamo ogni anno a collaborare al fi-
nanziamento di un “Progetto Gemma” per l’adozione 
prenatale a distanza di una mamma in difficoltà, sal-
vando il suo bambino e partecipando al sostegno dei 
progetti del Centro Aiuto alla Vita di Alzano Lombardo.

Perché il seppellimento dei bambini non nati 
L’atto di dare una dignitosa sepoltura ai bambini non 
nati, ci ha dato l’opportunità di incontrare realtà come 
le Aziende Ospedaliere, le Amministrazioni di alcuni 
Comuni, alcune comunità parrocchiali, sacerdoti, ma in 
modo più concreto persone: uomini e donne che quasi 
sempre hanno condiviso il bisogno di rispettare le spo-
glie di questi piccoli, dando loro la possibilità di avere 
una dignitosa sepoltura. 
Con la convenzione stipulata con l’Azienda Ospedaliera 
Bolognini - nel rispetto del DPR 285/90 che regolamen-
ta la polizia mortuaria a livello nazionale - la nostra as-
sociazione è chiamata a occuparsi del seppellimento 
dei bambini non nati quando i genitori decidono di non 
farlo personalmente, di solito a causa delle interruzioni 
volontarie della gravidanza ma non solo, perché a volte 
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CIanche le famiglie che vivono il dolore della perdita di questi piccoli per cause naturali non se 
la sentono di occuparsene e decidono di lasciare all’ospedale questo compito che poi viene 
affidato a noi. La nostra speranza è che le Aziende Ospedaliere possano continuare a colla-
borare con e per le famiglie, assicurando che le spoglie dei loro bambini non nati possano 
avere sempre il diritto a una dignitosa sepoltura e non finiscano, come purtroppo succedeva 
tempo fa e come succede spesso ai piccoli di poche settimane, di essere assimilati ai rifiuti 
speciali dell’ospedale.
L’aborto, sia volontario che spontaneo, è un evento tragico ma quasi sempre sottovalutato 
nella sua portata. Per i genitori rappresenta un evento traumatico, uno shock emotivo che 
può causare un lutto profondo. Il mancato riconoscimento sociale di questo lutto lascia i ge-
nitori nella solitudine, complicando il processo di elaborazione del lutto.
In questi anni di attività è emerso il problema della sofferenza dei genitori e delle famiglie 
coinvolte in vicende di aborto. La nostra Associazione ha sentito il bisogno di una necessaria 
preparazione e di affiancare persone competenti ai volontari che operano per il seppellimen-
to, perché potessero accompagnare i famigliari dal punto di vista psicologico e spirituale. 
Nasce così il progetto nazionale “Fede e terapia”, per offrire ai genitori questo grande aiuto 
(numero verde 800969878 attivo 24 ore su 24). 
Certi che ogni vita, anche la più piccola è segno dell’amore di Dio, desideriamo condividere 
con tutti il pensiero che una mamma ha scritto al proprio bambino che per cause naturali non 
ha potuto nascere. Lei ce ne ha fatto dono perché potesse diventare testimonianza viva di un 
amore più forte della morte, per dare speranza e coraggio ad altri genitori che vivono questi 
momenti difficili e dolorosi.

A Filippo
Ti abbiamo desiderato, papà ed io, ed abbiamo cominciato ad amarti, Filippo, nei nostri 
pensieri, nelle parole e nei dialoghi silenziosi, fino a quando hai preso corpo nel mio 
grembo dove ti abbiamo abbracciato con la tenerezza di tutto il nostro essere. A questo 
abbraccio d’amore si sono uniti anche i tuoi fratellini e tutti coloro che ci amano.
Dio ti aveva pensato, amato e abbracciato ancor prima, progettando per te la pienezza 
della vita, senza sperimentare il cammino terreno.
Ti ha posto tra le braccia di Sua Madre che ti cullerà per sempre con dolcezza infinita.
Mentre ci guardi dagli spazi eterni, ci uniamo ai tuoi respiri d’amore in un dolce abbrac-
cio senza tempo e, con te, imploriamo la luce divina per quelle mamme che vorrebbero 
sopprimere la vita che sta crescendo in loro e la forza dello Spirito perché tutte pos-
sano, malgrado le difficoltà, scegliere la vita 
per la loro creatura. Tu che già abiti nell’Eter-
no fai sentire loro la bellezza di accordare al 
Creatore il dono di una nuova vita e, a noi, fai 
arrivare la gioia di sentirci amati dall’Amore 
nel quale tu esisti. Ti bacio con tutto l’amore 
del mio cuore. La tua mamma

Perché il Santuario della Madonna di 
Guadalupe di Albino
La Madonna di Guadalupe era una donna incin-
ta, infatti Maria apparve nel XVI secolo ad un in-
digeno, vestita di sole e con un laccio sulla vita, 
simbolo, tra gli Aztechi, della gravidanza. Questo 
ci ha portato ad accostarci al Santuario di Albino 
per trovare un luogo di preghiera per tutte le 
mamme e i papà in attesa e per tutti i bambini 
nel grembo della loro mamma. Abbiamo chie-
sto accoglienza alle Suore delle Poverelle ed 
esse hanno accolto e condiviso con noi questo 
bisogno e così da alcuni anni questo luogo è 
diventato casa di preghiera per la Vita.
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GUSTATE E VEDETE QUANTO 
È BUONO IL SIGNORE
Francesca Pegurri - Referente “Associazione Difendere la vita con Maria”

Don Piero Garavelli è deceduto poche settimane fa, dopo una breve ma inesorabile malattia. 
La Madre Generale lo ha salutato con un breve scritto durante la Messa del funerale. 
Anche i membri del Coro della RSA di Torre Boldone, dove era Cappellano, lo ricordano attraverso una 
lettera di ringraziamento, carica di affetto.

Carissimo don Piero, hai ripetuto spesso queste parole del salmo a chi veniva a pregare con te o a salutarti nel 
tempo della tua malattia. Eri consapevole del male che ti stava portando alla mèta, hai vissuto con tanta serenità, 
continuando a testimoniare con la vita la fede grande, umile, semplice che ha sempre contraddistinto il tuo vissuto.
Non vorresti che si parlasse di te perché sei sempre stato schivo, mai al centro dell’attenzione degli altri; piuttosto hai 
sempre cercato di mettere il Signore al centro della tua vita e hai aiutato a mettere il Signore al centro della loro vita.
La Parola di Dio era la tua forza e diventava la nostra forza. Ricordiamo con gratitudine gli innumerevoli ritiri che ci hai 
proposto, sempre ricchi della Parola e di citazioni di saggi non solo cristiani, segno del tuo saper scoprire lo Spirito 
che opera in tutti. Per molte Suore delle Poverelle sei stato un prezioso compagno di viaggio. Ricordiamo con rico-
noscenza grande il tuo modo di esercitare il ministero del perdono, nel quale sapevi ascoltare con profondo rispetto 
e sapevi esprimere in tutta “altezza, larghezza e profondità” la misericordia di Dio. 
La bellezza della natura e la montagna hanno riempito la tua vita di lode al Signore. Ricordiamo le tante camminate in 
montagna, tu eri la guida, indicavi il percorso, ma il tuo posto era dietro, accanto a chi aveva il passo più lento e faceva 
fatica a salire. Ricordiamo le preghiere e le Eucarestie celebrate nel tempio del creato. 
Grazie, don Piero, per quello che sei stato per noi Poverelle! Grazie per il servizio di Cappellano che per 30 anni hai 
svolto nella Residenza per anziani di Torre Boldone. Il tuo amore alla Parola di Dio continuerà ad alimentare il nostro 
desiderio di incontrare e ascoltare il Signore, e l’impegno per mettere il Signore al centro della nostra vita. La tua 
fede continuerà a sostenere la nostra fede, la tua testimonianza di vita semplice, gioiosa, disponibile continuerà ad 
interpellare la nostra vita e ci aiuterà ad essere semplici, gioiose e disponibili, offrendo la mano con umiltà a chi ci è 
vicino nel cammino della vita, come tu hai fatto con noi.

Suor Marilina Monzani

Caro don Piero,
sei stato per tutti noi del Coro un grande esempio di obbedienza, umiltà e grande 
accettazione. Ci hai insegnato con il tuo esempio ad affrontare anche le situazio-
ni che non ci piacciono, a sorridere sempre e scoprire il buono e il bello in ogni 
piccola cosa. 
Ci hai sempre incoraggiato per continuare a cantare nelle tue Messe della Dome-
nica, anche quando ci sentivamo un po’ scoraggiati; non tutti siamo più giovincelli! 
Hai sempre apprezzato ogni canto nuovo e lo hai imparato Domenica dopo Do-
menica. Però, don Piero, sei stato soprattutto un padre per me e per tanti di noi.
In questi anni, in Casa di Riposo abbiamo condiviso momenti intensi e costrut-
tivi, abbiamo scoperto modi diversi di pregare, di apprezzare la compagnia degli 
altri. Abbiamo percorso sentieri di montagna con gli amici anziani in grande se-
renità, perché tu ci trasmettevi un senso di famiglia e di pace. 
Grazie, don Piero, per quello che sei stato, per quello che abbiamo vissuto con te 
in questi giorni della tua malattia; ora potrai guardare le tue montagne da un’altra 
prospettiva e saranno sempre meravigliose. Ci mancherà il tuo sorriso quando 
entravi in chiesa la Domenica mattina, ci mancherai tu, ma continueremo a can-
tare con la certezza che tu sarai sempre in mezzo a noi.

Patrizia e il Coro della RSA di Torre Boldone 



DONNE 
DI SPERANZA
E CARITÀ
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Suor Giacomelda, nata il 24 ottobre 1926 ad Arce-
ne (BG), battezzata dopo due giorni con il nome di 
Maria, riceve in famiglia un’educazione fondata sui 
valori cristiani e sulla solidarietà con chi è più povero. 
A 23 anni lascia i familiari e raggiunge le Suore delle 
Poverelle a Bergamo, dove inizia il cammino che la 
porterà a consacrare la sua vita al Signore, dal quale 
si sente chiamata. Emessi i Primi Voti nel 1952, li 
rinnova per sempre l’8 ottobre 1958. 
Ha vissuto la sua donazione a Vicenza S. Chiara, come 
insegnante, fino al 1974, a Bergamo nella comunità 
della Curia come Economa generale per 10 anni; poi 
a Vicenza S. Lucia. Dal 1991 ha prestato servizio a 
Rosà, per 5 anni a favore delle sorelle anziane e in 
seguito, nella comunità che accoglie donne disabili. 
Dal 2005 ha vissuto a Camisano (VI), prestando varie 
collaborazioni, fino a quando la salute glielo ha per-
messo. Nel 2014, con la chiusura della comunità, è 
stata accolta a Bergamo Villaggio Sacro Cuore.
Suor Giacomelda, amata dal Signore e amante della 
vita, ha cercato di riversare amore su quanti la Provvi-
denza ha posto sul suo cammino. Dotata di intelligen-
za e tanto buon senso, ha coltivato le virtù palazzo-
liane della semplicità, umiltà, generosità, che l’hanno 
resa strumento pienamente disponibile per servire il 
Signore presente nei ragazzi, negli adulti, nelle sorelle. 
Non era persona di molte parole, ma saggia, attenta 
a quanto succedeva attorno a lei, sempre disponibile 
a intervenire nelle necessità, e sempre con serenità. 
Rinnovata quotidianamente dall’incontro con il Signo-
re, e sostenuta dalla vita comunitaria, ha veramente 
vissuto le parole del Palazzolo “Non dire mai basta”. 
Suor Giacomelda è stata una Poverella dalla fede 
robusta, che ha saputo vivere con pace e serenità, 
nella preghiera e nell’offerta anche la sua malattia, 
offrendo un bell’esempio a chiunque l’accostasse, 
e animando le sorelle con la preghiera e la testimo-
nianza fino alla fine. 

Il ricordo di qualche Sorella…

… ho avuto la fortuna di vivere insieme a lei alcu-
ni anni… persona di fede, di preghiera e di grande 
carità. Quanti ragazzi ha formato nella scuola, negli 
anni che ha vissuto a S. Chiara, sempre attenta a tut-
ti, ma in particolare ai più poveri e ai più scadenti… 
Disponibile e generosa, ricca di serenità sempre, in 
particolare nei servizi più umili e nascosti, noti solo al 
Signore.…. Ha incarnato davvero l’intervenire, l’adat-
tarsi e il ritirarsi e l’ha fatto con il sorriso sulle labbra, 
quasi schernendosi se qualcuno glielo faceva notare. 
Grazie, Sr Giacomelda! (Sr Egizia)

… ho potuto godere della sua vicinanza e del suo 
aiuto per alcuni anni. Porto nel cuore la testimonian-
za della sua vita gioiosa e generosa, fondata sulla 
preghiera, che animava con cura e trasporto… Ha 
vissuto con gioia il carisma del Fondatore nel rappor-
to con le sorelle e con tutti, nei piccoli gesti quotidia-
ni, nel lavoro nascosto e generoso, nell’attenzione 
carica di premura verso tutti, ma in particolare verso 
coloro che avevano più bisogno. Grazie sr Giacomel-
da per quello che sei stata per me e per quanti ti 
hanno avvicinato (Sr Vincenzilla)

Ho avuto la fortuna, all’inizio del mio essere “pove-
rella”, di cogliere i frutti del dono competente e ge-
neroso che Suor Giacomelda … Ho sperimentato … 
il vuoto che lei ha lasciato quando è stata chiamata 
a Bergamo: come facesse a lavorare così tanto solo 
il Signore lo sa! Ho potuto godere dell’eco positiva 
e feconda che ha lasciato tra la gente e tra i ragazzi: 
era una educatrice che parlava con i fatti, una vera 
maestra di vita. …ho sempre avuto la viva percezio-
ne di … una vita vissuta nel dono, una vita vissuta in 
pienezza (Sr Gabriella).

suor GIACOMELDA 
BRUGALI
Nata aD Arcene (BG) il 24 ottobre 1926, professa l’1 ottobre 1952, 
deceduta a Bergamo S. Cuore l’11 marzo 2021.
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Suor Luiginia, chiamata Maria nel Battesimo, 
nasce a Dueville (VI); in famiglia impara la pre-
ghiera, la devozione a Maria, la generosità ver-
so gli altri. Percepisce la chiamata del Signore 
e la porta in cuore come vivo desiderio fino a 
25 anni, quando entra in postulato a Bergamo 
e continua la formazione secondo il carisma 
del Beato Palazzolo e di Madre Teresa Gabrieli.
Dopo la Prima Professione nel 1956, è inviata 
nella Casa di riposo di Popoli (AQ) in Abruzzo e, 
con la sola assenza per emettere i Voti perpetui 
il 2 ottobre 1962, preparata come infermiera 
generica, vi rimane per ben 16 anni; nel 1972 è 
trasferita a Castel del Monte (AQ) ancora a ser-
vizio degli anziani; nel 1979 passa in Calabria a 
Mammola (RC), e nel 1981 ritorna in Abruzzo 
prima a Popoli e poi a Pescasseroli, e nel 1987 
di nuovo a Popoli fino al 1996, quando ritorna 
fino al 2010 in Calabria, a Sant’Andrea Jonio 
(CZ), da dove ormai anziana e malata è inserita 
nella comunità di Vicenza S. Lucia.
Suor Luiginia ha lavorato molto e con tanto 
amore, quasi sempre al servizio degli anziani, 
e svolgendo tanti piccoli, preziosi servizi anche 
dentro la comunità. Amava stare a contatto 
con la natura e le piaceva moltissimo coltivare 
l’orto; è da ricordare in particolare la sua pas-
sione per i pomodori, che coltivava sia a Popoli 
come a S. Andrea.
Era accogliente e gentile, anche se talvolta non 
mancava di un pizzico di ironia, che la rendeva 
simpatica e faceva pensare ai peperoncini del-
la Calabria! Sapeva creare e mantenere buone 
relazioni con le Sorelle e con le persone che 
incontrava.
Amava molto la preghiera ed aveva una forte 
devozione alla Madonna. La si vedeva spes-
so in chiesa davanti all’Eucaristia, anche negli 

ultimi anni in cui la malattia l’ha resa invalida. 
Raccontava che da sana annotava ogni giorno 
su un libriccino un pensiero della Parola di Dio, 
e se lo teneva in tasca per rileggerlo più volte 
lungo il giorno e intensificare così il suo rappor-
to con il Signore. 
Amava la vita comunitaria, a cui partecipava 
volentieri, e ci teneva a portare il suo contribu-
to di pensiero e di esperienza negli incontri e 
nelle varie attività.
Negli ultimi anni ha molto sofferto e possiamo 
davvero dire che il suo amore per Gesù Croci-
fisso non è stato solo di ammirazione, ma di 
abbracciamento e di identificazione.
Grazie, Suor Luiginia, per la tua donazione ge-
nerosa, continua, palazzoliana! Ora che avrai 
incontrato le persone più care che hai tanto 
amato, continua a vegliare sui tuoi parenti an-
cora in cammino e proteggi la tua comunità, 
che ti ha tanto curata e amata. E sii felice per 
sempre con Dio nel Paradiso!

suor LUIGINIA MANIERO
Nata a Dueville (VI) il 31 agosto 1929, professa il 7 ottobre 1956, 
deceduta a Vicenza S. Lucia il 14 aprile 2021.
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Suor Pierambrogia, battezzata Maria Vittoria, nasce 
a Entratico (BG) il 1° dicembre 1938 in una famiglia 
ricca di valori umani e religiosi, tanto che vi sboc-
ciano tre vocazioni religiose: la sua, quella di Suor 
Lialba, pure Suora delle Poverelle e già in paradiso, 
e quella di Suor Irmeria, Orsolina di Somasca. 
Suor Pierambrogia nel 1958 lascia i suoi cari per 
rispondere alla chiamata del Signore e raggiunge le 
Suore delle Poverelle a Bergamo, dove intrapren-
de il cammino formativo che la porterà alla Prima 
Professione religiosa, cammino che lei continuerà 
sempre con particolare cura per la vita spirituale.
Le è affidato il servizio di insegnante nella Scuola 
materna, per la sua attitudine e dolcezza nell’acco-
stare i piccoli. Si dedica a loro nelle Scuole mater-
ne: a Bonate Sopra (BG), poi a Livigno dal 1961 al 
1979, con la sosta a Bergamo per la Professione 
perpetua il 28 settembre 1966, quindi a Villa D’O-
gna (BG), a Filago (BG) dal 1980 al 1983. Trascorre 
un breve periodo a Torre Boldone nella Casa di pre-
ghiera e quindi, grazie alla sua attenzione per la vita 
spirituale, 10 anni, dal 1985 al 1995, a Bergamo Villa 
Plinia, Casa di spiritualità, come Superiora. 
Dal 1995 al 1997 vive a Bergamo nella comunità del-
la Procura per le missioni, e dal 1997 al 2004 nella 
comunità di Casa Madre come Superiora. Dal 2004 
al 2009 presta servizio nel Carcere di Bergamo, met-
tendo a frutto la sua capacità di ascolto. Nel 2010 
ritorna nella comunità della Procura per le missioni, 
rimanendovi fino a quando, malata gravemente, è 
trasferita a riposo a S. Maria del Bosco, Grumello 
Casa Fiorina e dal 2018 Villaggio Sacro Cuore.

Suor Pierambrogia ha reso luminosa la sua vita e 
quella degli altri testimoniando la bellezza di esse-
re tutta del Signore. Persona discreta, silenziosa, 
amava pregare e stare davanti all’Eucaristia; amava 
la vita comunitaria, accoglieva chi aveva bisogno 
di ascolto e aiutava in concreto; aveva uno spic-
cato senso materno e, per la sua pazienza, anche 
le sorelle in maggior difficoltà, trovavano spazio e 
accoglienza. Cercava sempre il bene e invitava a 
perdonare e a lasciar perdere i torti ricevuti; tante 
sorelle hanno ricevuto da lei buoni consigli e soste-
gno concreto. 
Ha lasciato trasparire sempre, anche ultimi anni, 
una saggezza innata, l’amore al carisma e in parti-
colare al Cristo Crocifisso. Amava tanto la sua vo-
cazione e desiderava che altre giovani fossero felici 
come lei. 
Ti ringraziamo, Suor Pierambrogia, per la testimo-
nianza di abbandono alla volontà divina, a volte an-
che un po’ dura, come “dura è la via della croce”, 
ma che tu hai accolto e vissuto per amore di Gesù 
e dei poveri, fino in fondo.
Dal cielo, dove ti pensiamo con i Fondatori, inter-
cedi presso Dio perché doni ancora tante vocazioni 
alla sua Chiesa, e proteggi le giovani in formazione, 
per le quali avevi sempre una attenzione particola-
re. Proteggi e sostieni la tua sorella Suor Irmeria. 
Dal paradiso prega per la nostra Famiglia religiosa 
e per le comunità che ti hanno curato con tanto 
amore in questi ultimi anni, per i Superiori ai quali 
volevi molto bene. Grazie ancora per tutto e buon 
incontro con il tuo Sposo.

suor 
PIERAMBROGIA 
CORTESI
Nata ad Entratico (BG) l’1 dicembre 1938, 
professa il 6 ottobre 1960, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 13 giugno 2021.
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Suor Emerica, Maria Pasqua nel Battesimo, 
nasce a Barrea (AQ) l’8 agosto 1925. A 23 anni, 
nell’aprile del 1948, lascia il suo bel paesello 
con il caratteristico laghetto circondato da verdi 
montagne abruzzesi dalle cime innevate, e arriva 
a Bergamo tra le Suore delle Poverelle. Dopo la 
prima formazione, nel 1950 emette i Primi Voti. 
Trascorre cinque anni a Campoverde di Salò 
(BS) svolgendo servizi vari per la comunità, dal 
1955 viene inviata in alcune Scuole materne, in 
prevalenza nelle Province di Brescia e Bergamo, 
per collaborare nella gestione della casa e in 
particolare nella preparazione della mensa per 
i bambini: a Cizzago, Albino, Caionvico, Bonelli, 
Piangaiano, S. Croce, Cailina, Lumezzane S. 
Sebastiano, Caionvico, Rodengo Saiano e Azzone.
Nel 1976 è trasferita a Grumello Casa Fiorina in 
aiuto alle Sorelle anziane, e nel 1991, a Bergamo 
Villaggio Casa Adalgisa fino al 2001, quando ormai 
molto anziana passa a riposo nella Comunità 
Sacro Cuore.
Suor Emerica, persona che ha sempre lavorato 
tanto, in modo generoso, con dedizione e amore, 
aveva un carattere esteriormente “burbero”, ma 
il suo cuore era buono e lei era anche capace 
di umorismo, che le consentiva di ricuperare 
facilmente la relazione con le Sorelle, quando per 

motivi vari si interrompeva. Amava molto pregare 
la Madonna, alla quale affidava tante persone che 
erano certe di poter contare sulla sua preghiera. 
Negli ultimi anni, per lei che in tutta la vita era 
stata abituata ad essere molto attiva, è stato 
davvero difficile accettare l’inattività e la malattia, 
che giorno dopo giorno l’hanno resa incapace di 
svolgere anche il più piccolo dei servizi. È stato 
questo il periodo in cui trasparivano da lei dolcezza 
e umiltà, che precedentemente, quando era in 
attività, non erano così visibili.
Suor Emerica, nelle numerose Scuole materne e 
nelle tante parrocchie dove è passata, prestando 
preziosi servizi, ha davvero consumata la sua vita 
per il Signore, da lei amato e servito nei piccoli, nelle 
persone che ha incontrato, e per molti anni nelle 
Sorelle di comunità, anziane e non. Sicuramente 
ha attinto la sua forza nelle tante ore di preghiera, 
nella contemplazione silenziosa del Crocifisso e 
nell’affidamento quotidiano alla Madonna. 
Grazie, Suor Emerica, per il tuo esempio di vita 
generosa, donata nel lavoro e nella preghiera, senza 
pretesa di essere riconosciuta. Prega per tutte noi 
e in particolare per le Sorelle di comunità che in 
questi ultimi tempi ti sono state vicine e ti hanno 
accompagnata nel passaggio verso l’eternità, per 
godere per sempre nella gioia del Signore.

suor EMERICA DI COLA
Nata a Barrea (AQ) l’8 agosto 1925, professa il 4 ottobre 1950, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 15 giugno 2021.
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Suor Gianmarisa, battezzata con il nome di 
Michelina, è nata a Fiobbio (BG) il 28 aprile del 
1930 in una famiglia molto cristiana, da genitori che 
hanno trasmesso ai figli i loro valori con l’esempio, 
oltre che con le parole. Vi sono sbocciate ben 4 
vocazioni alla vita consacrata tra le Suore delle 
Poverelle e 2 al matrimonio, vissuto con altrettanto 
impegno cristiano.
Nel 1950 Suor Gianmarisa raggiunge Bergamo, 
dove già l’hanno preceduta tra le Suore delle 
Poverelle Suor Primarosa e Suor Gianlorenza, e 
compiuta la formazione prevista emette i Primi Voti.
È inviata nel Vicentino, tra i bambini della Scuola 
materna a Dueville, Vicenza Porta S. Lucia e 
Sedico, e lascia il ricordo della sua grande umanità, 
dolcezza e pazienza. Acquisita nel frattempo una 
preparazione anche geriatrica e socio-sanitaria, 
presta servizio in Case di riposo sia per anziani che 
per Suore anziane: Isola Vicentina, Cene, Bergamo 
Sacro Cuore, Torre Boldone Sacra Famiglia.
Dal 1995 al 2005 è stata ad Esmate, comunità con 
servizi plurimi, con il compito di superiora, che ha 
svolto con cuore grande verso tutte le Sorelle.
Nel 2015, per motivi gravi di salute, ormai molto 
malata è trasferita tra le Sorelle a riposo a Torre 
Boldone e poi a Bergamo Villaggio Sacro Cuore.
Tra i piccoli della Scuola materna, tra gli anziani 
ospiti e le sorelle anziane, Suor Gianmarisa si è 
distinta per attenzioni premurose, cure delicate, 
ascolto profondo. Il suo modo di servire ed operare 
era caratterizzato da generosità, disponibilità 
pronta, nascondimento. Una sorella, che ha 
condiviso con lei molti anni, così la descrive: Era 
una donna di grande lavoro nascosto, per se stessa 
non cercava nulla, altruista, una persona concreta 
amante della casa, dello spirito di famiglia, una 
donna di grande preghiera, molto attenta alle 
suore… precisa, disponibile; anche nella malattia 
ha sempre dimostrato serenità e pazienza… Infatti 
Suor Gianmarisa era molto riservata, silenziosa, 

ma condivideva volentieri il suo pensiero con chi le 
si accostava con delicatezza, come pure la Parola 
di Dio che aveva approfondito. Amava tanto la 
Madonna e pregava spesso in cappella, nel silenzio.
È stata lei “la miracolata” per intercessione 
del Palazzolo, del quale siamo attendiamo la 
canonizzazione. Operata d’urgenza nel novembre 
2015, vegliata dai nipoti e dalle Sorelle, è stata 
dimessa dall’Ospedale di Alzano Lombardo in fase 
terminale, e accolta nella RSA di Torre Boldone. 
Dopo due mesi tra la vita e la morte, la mattina del 14 
gennaio 2016 il medico curante faceva interrompere 
ogni trattamento, dichiarandola alla fine. Dopo una 
giornata in stato comatoso, Suor Gianmarisa nel 
cuore della notte, in modo inspiegabile, rispose 
improvvisamente all’infermiera che l’aveva 
chiamata per nome. Da quel momento si riprese 
e migliorò in salute; i medici che hanno esaminato 
il fatto hanno dichiarato che non c’è alcuna 
spiegazione medico-scientifica del fatto, se non 
un miracolo, riconosciuto per intercessione del 
Beato Palazzolo, tanto pregato dalle sorelle Suore, 
e da altre comunità. Così Suor Gianmarisa stessa 
descrive l’accaduto: «Quando non ne potevo più 
dal dolore, mi sono affidata al mio Fondatore. Gli ho 
chiesto di intercedere per me. E quando mi sono 
trovata a stare bene, ho ringraziato il Signore: è lui 
che ha fatto tutto. Ho ringraziato per l’intercessione 
del Beato Palazzolo; so che anche le mie consorelle, 
i miei familiari, medici e sacerdoti gli hanno chiesto 
la grazia per riavermi in salute». 
Grazie, Suor Gianmarisa per la tua testimonianza 
di vita, grazie per la tua fede forte! Proteggi ora 
le tue Sorelle di sangue Suor Gianlorenza e Suor 
Pierteresa alle quali mancherai tanto, i tuoi nipoti 
e pronipoti che tanto ti hanno accompagnata 
ed amata, la tua comunità, tutte noi e quanti hai 
incontrato qui sulla terra. Buon incontro con Dio 
Padre amabile infinito!

suor 
GIANMARISA 
PERANI
Nata a Fiobbio (BG) il 28 aprile 1930, professa il 26 marzo 1953, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 18 giugno 2021.
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MAMMA di
Suor Romaine Atutumba
Suor Pierina Sandrinelli
Suor Therese Mboma

PAPÀ di
Suor Emilienne Kuswangana

FRATELLO di
Suor Beatrice Shita 
Suor Dominicarla Loda
Suor Adriana Valsecchi
Suor Immacolata Andreacchi
Suor Daria e Suor Pierangelica Cortinovis

SORELLA di
Suor Pierfederica Pezzotta
Suor Florangela Leone
Suor Esterita Bradanini
Suor Prisca Thiella
Suor Albertine Masamba

AFFIDIAMO 
ALLA BONTÀ 
DEL SIGNORE
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